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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 




Ual più beUa fòrte pote- 
va mai rpoare il mio 
•piccol Uixo jdì quella I 
che beDìgoamente gli viene accorda- 
ta da VSu miiftriflima di «Mnparire 

a z la 



la prima volta alla lucct col fre* 
gÌ3 luminofo ia fronte dell' inclito 
Voftro Nome ? O (i vo^ia riflet- 
tere all' llluAre Famiglia », dqnde van- 
tate r Orìgine , o confiderar fi vo« 
gliano i Voftri gran meriti nell'in* 
carico orrevole che foftenece» o 
naimente riguardar fi debba 1' in*, 
credìbile propcniione ^ che avete^ 
modraca mai Tempre non meno ver« 
fo le Lettere, c le belle Arri, che 
verfo gli onefti Profeffori delle me- 
dcfime , la Dedica di quefta Ope- 
retta fi doveva unicamente a Voi, 
fuori di cui non sò , fe ^lla avreb- 
be trovato im più cofpicuo, uri pià 
foliecito t un più amorevole ^ Piòcel> 
tore. I Vo- 
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'.ri Vodri glorioiì Aiuenati » qua- 
il emokadb V inounorcal genio de' 
.Medici Eroi » che io Italia fenz' 
alcun dubbio furono i primi 
raccogliere monumenti d' Antichicà > 
il fecero fovra ogni altro didingue* 
re nel buon gufro di qucHo lode* 
. volc ftudio . Ne fanno chiara tefti- 
•inonianza le Greche , e Romane^ 
llcrizioni al pubblico efpofte nellV am- 
pio Conile ^tì magnifico Voftro Pa-. 
lazzo , r «itiche Scukure » le Piixu- 
re eccellenti) 1' Urne e i Sarco^ 
fagi , phe. per ogni, dove le Stan- 
ze. adoma/)o , e (bpra- tutto fau 
^elta , t «opioià. Raccolta de' Cam- 
mei , degl- lutagli , e delle Meda- 

a j glie 
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glie ) che dagli Efterì , e da' Citta* 
di ai s' aaunira nella domeilica Vo- 
(Ica Galleria . Che maraviglia poi , 
fe i crapaiTaci Sovrani della Tofcaoa 
tra moki altri prefcelfero e il Vo- 
{Irò gran Padre , e il chiariiTuno Fra^- 
tello Senatore a fopraintendere alla 
Real Guardaroba > e alla ricchilTi* 
ma Gallerìa , di cui oltre ogn' Ita- 
lica Città và fuperba Firenze? Che 
maraviglia i fe anche T Augustis- 
simo Cesare felicemente Regnan- 
te dopo la moirte di quefti due , elcf- 
(è Voi a fiiceeder loro ne(Ia mede* 
iima ragguàirdevoiiffima Carica? Voi* 
lerò i prudentiffimi Monarchi , che- le 
rarità fingòlari » e le memorie pre* 

ge- 
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gcvoU .(JeUe Culte antiche Nazioni 
da Ipr . confervate , ficcome il nu- 
mero grande de' valent' Uomint ad 
avanzameqto delle nobiU Arti con 
fplendida magnificenza trattati, nel' 
ie mani foflejx) » e dall' autorità di* 
peadefTero i)i giudi eftimatori di sì 
fatte cofe . Nè vane riufciiooo le 
■mire del Soviaoa accorgimento . Per- 
ciocché qual -..fenfibil ' prc^eiTo npn 
hanno fatto nella prefedeoza Vostra 
l'Arti liberali, che neli' Imperiale 
Gallerìa fi profeflano ì Badino per 
efeiiq}io di tutte i'„ altre, e il lavo- 
rio xnaravigUolb del Molaico in pie* 
tre dure ne* nollri tempi mercè la 
-Voftra aMenza giunto alia maggior 
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perfezione » e le Scuole dei Oìfegno i 
dell'Arce d'incidere in rame, e del 
toccare in penna dall' Augufta bene- 
ficenza a pubblico vantaggio aperte , 
per opera -Vo(b:a provvedute de'Mae- 
fkri più erperti» e più accreditati « 
Ma non doveva afpettarfi diverlà- 
mente dalla cura autorevole d' un 
Signore quale Voi fiete, dotato di 
raro vivace talento , e naturalmente 
intento a promovere la gloria delle 
Qttimc Piofellioni. Non fono que- 
fte efpreiaani da me ufate per fer* 
vire allo fpirito delle Lettere Dedi- 
catorie • I Generofi fentimenti, che 
nutrite nell' animo y non meno che le 
Voftre cofflmende?oli azioni vi fan* 

no 



no rifpiendere chiaramente di quedo 
Carattere. 

Quante volte io medefimo ho udi- 
to dirvi» che le Cafe de* Grandi mag- 
gior luflxo ricevono da un bel Mu- 
feo y che dallo fpiendore dell' Oro i 
e deli' Argento ? Quante volte mi fon 
trovato a vedere con qual ai&bile 
gentilezza , e con qual amorevole di* 
flinzione. accogliete nel voftro Palaz* 
zo Letterati» ProfeiTori t ed Artefici 
d' ogni forte ? Or con T innata Voftra 
amorevolezza » Illu(fariflimo Signore , de* 
gnatevi di ricevere ancora quello mio 
Libro , il quale nella fua prima com- 
parfa fi ricovera fotto i valevoli au- 
fpic) dell'aito voitro Patrocinio, men- 
tre 
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tre io in atto di prcfentarvelo col 
più profondo Oflequio umilmente jm* 

inchino 
Di VS. lUuftrife. 

Firenze 15. Ottobre 1759- 



Vmiiijs* Dev9tifi. # Ohhtìgatifs. Snv. 
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AVVISO AL LETTORE, 



' La Medicea hnf erial Galleria 
di Firenze un Tefira inefti'^ 
mabik de* piò fremji Monu^ 
metiti delP Antichità , e una 
Magnifica Raccolta delle Rarità più fin^ 
golari » in cui gareggiano mirabilmente la 
Natura, e P Arte . Potrà ciò da fe iw^- 
dejimo cono/cere cKunque fi degnerà leg-^ 
gcre quefio mio Ragguaglio p cui mi fono 
indotto a pubblicare con le fiampe , per 
aver veduto » che varj per altro dot ti 
firn Uomiiti t che nelle Opere loro baur 

no 
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no favellato di quefta GaUeria , quali fo^ 
i»0 MidoD, AddiObn, Reu > il GcGiua 
. Galleran, Montfaucon, ed altri lì fono 
molte voittf ingannati $ e avanzando rdellc 
cofe - non vere , e f recìdendo moUiJJimi - - 
bagli . aggiunge a quefio il vantaggio 
ebe ne pojjono ritrarre grandiffimot ^ i 
Viaggiatori , e i miei Coucittadtm 9 quejli 
venendo freetf amente informati di ciò > che 
di fiè bello t di più raro t di piìt prege* 
vole Ji conferva nella loro Città » qttegU 
tornati alle loro Patrie godendo il comodo 
di un Libro t che s può ridurre loro alla 
memoria quel che baufio già ocularmente 
ojfervato. Mi rimane di eonfejfare inge^ 
nuamente$ che alcune di queftè Notizie 
mi fono fiate covìitnicate dal fu France- 
fco Biaiìcbi mio Zio Paterno ; '# Antecef 
fore in quejia Carica 9 mentre io fotta 
di lui faceva jpratica , ed acqui/ìava la 

CO' 
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cognizione della Gallerìa % ma pojjb alire^ 
sì a fermare ^ che la maggior parte m 
fon cofiafe gran pena ,v e fatica per rin* 
tracciarle ne* piU dotti » e piò celebri Scrii* 
tori 9 e confermarle ancora coli' illufire 
loro autorità . Io fpero dal Cortefe Letto* 
re fin bemgno compatimento t fi (fualcbe 
volta trova 9 o la materia non ben difie^ 
fa 9 o la propria Curiofità non del tutto 
appagata 9 qualora rifiena p cbe dijficU cefo è 
ad ognuno parlare di cofe tanto antiche con 
tutta r ejattezza, e particolarmente a me 
cbe nd conofco df ingegno mito inferiore m 
qaefta imprefa» la quale non avrei certa 
mente re/a pubblica , fe io non veniva ani» 
maio da Teofrafio là dove cUce , che «pad 
maximos quofque » & elegantiffimos Vi- 
ros » etiam rudes loqui podant > dfnnino* 
do fidof & mione loquantoc. 



/ nunt targéHtum » & mrmor vitus^ aenqui & grUs 
Sn/^èa r €Mm gmmif Tyfi4$ mhrsft tolms. 
Horac Bfk id Namicìttm • 
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GALLERIA MEDICEO IMPERIALE 

fARTEFRlIffAv 




DeJ^izionc delia Fabbrica . 




A Galleria Medicea di cui 
prendo a ftyellare» fb penderò della 

frati meaca di Gofimo Medici IL 
)aca di Firenze , e poi primo Gran'* 
Duca ddia Tofcana. Egli lo formò 
nel tfiBpo fteiTo, che prefe la rifo» 
Ittsiooé di ridurre in una fola contrada la mag* 
^òr parte dei Tribaiiali, che noi denomimamo 
Uffiai» i qnalt davano fparit In vari laogbi» « 
eolloeafei' in angufte refidenze» e molti ancora ft 
adonavano nella Cafa del Pabblico, che oggi Pa- 
\zz%6 Vecchio il chiama » edificato eià dalla Repnb^ 
blica Fiorentina col difegno di Amolfò di Lapo , va- 
lente ingegnere di qaei tempi , per fervire di refìden- 
%% al Supremo Magato del Signori \ roppreill « 

A qua- 
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qaali col cambiamento del nuovo Governo (labilico 
nel 15)0. per opera dell' Imperatore Carlo V, il Gran 
Daca Cofimo I. dopo la morte del Duca Alefiandro 
fao predecefTore trasferì la Tua abitazione in effo, 
abbandonando il proprio magnifico Palazzo fìtuato 
il» via Larga * ma pre(^o incapace riconofciutolo a 
poetar commodamente fupplire alfervizio del Pubbli- 
co» e della domedica fun famiglia, per la numerofa 
figliuolanza , di cut ia Provvidenza Divina loprofpe- 
rava (fé diminuire non voleva la fata, che è una 
delle maggiori d* Italia , e che egli medefìmo arric- 
chì con nobil ornato) pensò a difgombrare la Du- 
cale abitazione di ogni altro imbarazzo , e a Gior- 
gio Vafari Tuo Architetto» e abile molto nella prò* 
ftifione, impofe rcfecnzìone della fua vada idea. 

Prefcelfe Giorgio un (ito per tutto il grande edi- 
fizio» vicino al Palazzo quanto più (ì poteva» ac* 
ciocché agevolmente, e fenza eflere oHervato il 
Sovrano paHalTe alta Galleria; e per non recare im- 
pedimento né alle (Irade pubbliche , nè alla luce ne- 
ceffaria per illuminare gli appartamenti dei refpec- 
tivi Uffizi , quello a quella congiunfe con un corri- . 
doio , o pafTaggio giudizioiamence immaginato • Ve- 
to è, che nè il Principe, nè l'Architetto ebbero 
• tanto di vita da vedere itdpcto ali'iniero compi* 
mento un sì gran difegno • 

Ma fé mancò quefto contento al Vafari» egli eb- 
be quello di fcgnalare coli* arte fua un'opera, acuì 
da prima non fu pcnfato. La DucheHa Leonora 
avendo facto T acquilo del Palazzo pofleduto da* 
Pitti» coftituito in un fito il piò vago della Città , il 
Duca Cofìmo vi trafportò il domicilio, e diede or- 
dine al Vafari di penfare , come mai fi poteffe dar 
fegreu commanicaziofie a quelle dae fabbriche > così 

tra 
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DBbLA VABBtlCA. | 

tra loro diftanti , e lontane; ed cctii follccìtamente , 
e con gran giudizio s* immaginò un corridoio lungo 
circa a padì mille» che col mezzo della Galleria 
i due Palazzi unifTe , e ne formalTe come un folo ; 
di chè ricevutane T approvazione , vi adorrò tal foU 
lecitudine, che coro' egli fcrive di fe medtffimo, in 
cinque mcfì di tempo fi pafsò comodamente da un 
luogo air altro -, e la Spofì Reale del Principe Fran- 
cefco Tuo pritnogeoito fu la prima ad ammirarne la 
magnificenza . 

Per l' eftcriore dell' accennato grande cdìfizio 
della Galleria , di cui mi tocca a parlare ♦ furono 
adoprate fenza rifparmio Pietre, che dal colore di- 
confi ferene, divife con maravigliofo artifizio in co. 
lonne, e fodi, che vale a dire d* un comporto di 
pietre, e mattoni, molto più hc^o di quel che a 
pilaftro fi convenga , e con avvedutezza foitunara 
venne in tre ordini diftribuito , fervendo il primo 
per i Tribunali , fecondo 1* idea primiera di Cofimo , il 
fecondo per le botteghe dove o^gi lavorano gli Ar- 
tefici delle pietre dure, (pregio particolare di Firen- 
*c, come a fuo luogo fi dirà), ed il terzo per la 
Gallcrfi . Difii a bella porta avvedutezza fortunata, 
non efiendofi per avventura penfato fui bel princi- 
pio , che neir ordine di mezzo collocar fi potefTero 
querti artefici , i quali coli' opere delle loro mani 
hanno poi arricchita la Gallerii , e tramandata ne* 
pacfi forertieri la grandezza del Sovrano, che a* 
iuoi rtipendi li trattiene , mercè i fontuofi donativi 
comporti con quefte pietre , inviati in tempi e con- 
giunture proprie a' Principi di alto affare , ed a* Mo- 
narchi medefimi . 

La Galleria dirtribuita fu in tre corridori , de' quali 
uno guarda il Levante > l' altro ii Ponente » ed il 

Al ter* 
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4 MlCRl^taNB M£LA FABBRtCA*. 

terzo a Mezzogiorno è rivolto. Quefto introdacen-- 
do h comunicazione con gli altri due, lerve come db 
prof^>etto alla ftrada, intorno cui s' agj^ira tutta l& 
fabbrica V la quale da Tramontana reltando aperta,, 
rende un* aggradevole comparfa, a chi venendo dal- 
la gran piazza ia uiia £ola Qcchiaca catto i* eCUriorc: 



Dcjirizime détte Mìfttre-^ 

L'Uno de' due corridoi , cioè quello a Ponente è- 
lungo braccia dugento cinqu.intailue fiorentine 
e l* altro a Levante braccia dugento cinquantacinque 
c mezzo ; larghi ambedue braccia undici , e alti 
nella centinatura della vo ta braccia dieci, e un ter» 
zo : e r altro di coinunicaiione è lungo braccia feL- 
fantuno , e Ioidi dodici, e lar;io Ufidici, e l'oidi nove^ 
in altezza poi tutto fimile agli altri due : e non el- 
fcndo d.i marnghc per veruna parte chiuio ,ma folo da 
grandi l'Uelai-cure di fpecchi circondato, porge ua 
iHnena veduta dell* Aroo da luia. pacie > e di tutta 
la- fabbrica dail* altra . 

Air iivtorno di quefti corridoi danno difpofte le- 
Statue , e diftnbuite le Camere , le quali non ideate • 
tutte nel medefìino tem io , nò dall* iftcflb Architetto- 
edificate, non fono uniformi in grandezza, nè in fime- 
trìa ; ma di queftc , e di ciò che m fé racchiudono par^ 
leremo a Tuo luogo, richiedendo la vaftità della ma* 
teria , che 11 proceda con metodo , e fi vada fcgui- 
tando al pofTibile , quel che di mano in mano fi pre-, 
fenta agli occhi de* riguardanti-, non venendo oifer* 
vati da ognuno i primi Oijgetti , con quella confìdera- 

zione chv meritauo i foiic pecdiè vii! ricerca notizia 
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ll'lftorhi antict e moderna ^ fe nùo voteflima àrre> 
^he U iBolcip'icià loro confbodie calano » alcrt n« 
%oftiecitay é tatti oniverfalmente forprende* 

Ma prima dMno^ariAi più avanti, efTendofi par^ 
lato del braccio fiorentino , dt xm il più delle volte 
mi fervtrd. quando ini occorra portar la mifora di 
Statua» Sronzo» ot^nadro, ftimo (ia neceiTario il 
dar notiaia qual proporzione egli abbia coH* antico 
piede romano > e^l grcfco ancora $ «d in oltre col 
palmo che oggi (i dice ròmano> acciocché qae» 
fte mifore meglio V incendano da tutte le «aaioni di 
Caropa. 

E primieraiìiente ègfi è da fapetii » xhe dae forte 
di ^braccio fi adoperano in Firenze » V ono braccio « 
terra» e (* altro braccio a panno ^iatiuci: delhrao» 
ciò a terra fé ne fervono gK Agrimenfori per le 
nifore de* terreni ; laonde di qaefto ifon è d' uopo 
parlate » ma il 1>raccio a punno fi pratica in catte 
le altre (tecafioifi » irette quali occorra tH mifere va» 
lerfi. 

Si dtiride quello in TMi venti » e chfchedao foK 
do in denari dodici i e da co^ (ninata divifione fe 
ile trae la facilità di tkrne un efatto conguaglio eoe 
qaalcmqae ahra mtfara. Sicché il piede amico ro- 
mano detto ancora piede geometrico» il qaale» fe- 
condo le regde di 'Frontino appoggiate a boone 
antorirà» fi divide in ditafedici » oirvefo in once do* 
dici, fi adatta a* foldi dieci» e denari doe del brac«> 
ciò fiorentino » e centoventi piedi romani antichi 
tornano braccia fefiantona fiorentine : cosi il piede 
greco» che fi divide anòh'eflb in dita Tedici , avve- 
ro in once dodici» fi adatta a foldi dieci» e denari 
quattro del braccio fiorentino ; laonde Computato 
ia maggior foanat otHa quale Vion €a4alio divifionl 
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niooriy fefliott piedi greci corntDO braccii trenta* 
Bt fiorentiDe; e per comprendere incora la propor- 
zione del piede greco col romano » piedi felTantano 
greci vengono a formare piedi feffantadne romani • 

Molto minore delle tre faddette mifore è il paU 
mo romano» mifara oggi conofciata da* viaegiacori 
più d'ogni altra» e da tutti coloro ancora» che fen* 
za e(rere dalle Patrie loro fordti» ma per propria 

genio , e interefle abbiano fatto alcnno ftodio foprn 
» mìTare » e fopra i peii # Egli fi divide non altri- 
menti , che li due piedi foddctti in dodici once » e 
ciafcbedan* oncia in cinque minati » e adattandofi a 
(oidi fette» e denari otto del braccio fiorentino» 
viene ad avere la Tegnente proporzione con le tre 
miTare poco fa accennate • Palmi feflaota romani 
fono braccia ventitré fiorentine t palmi feflantaoo 
fono piedi qoarantafei romani antichi : palmi trenoiao 
fono piedi ventitré greci* 

Ed acciocché i cariofi » che per bizzarria» o per 
ammaeftramento ne vpleflero avere rifcontro» (ap- 
piano dove^ trovare la mifara del piede romano la 
più efatu d*020i altra» colla coi regola gli antichi 
alzavano le fabbriche» ed ogni altra cofa. che di 
Architettara meftiero avefle » e donde per qaefto di- 
fcorfo non poche notizie tratte fi fono » oltre a quel- 
lo che fi vede in Roma nel Campidoglio» Aimo che 
fia neceflario aver fra le mani una carta fegnata da 
Iacopo Boffio » e da lui fatta ftampare io Roma nell* 
anno is6o» per dimofirare la figura dell* armature 
adoperate nelle volte di S. Pietro di Roma » e que* 
Ila porre a confronto col trattato di Architettura di 
Vincenzio Scamozzi ftampato in Venezia nel i6is» 
che neir una » e nell* altro fi trovano le mifure fud* 
dette f ma più diftintamente quella del piede roma- 
no* 
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no. OflVrvHi però» che dati* una ali* aieri t*è alca* 
Ili poca differenza» eflendo quelle dello Spamozzi 
alquanto più lunga di quella del Boflio : ma ciò non 
paoce nè dee coniiderarii per errore di veruno di 
loro » perchè vi è molta probabilità » che la variazione 
provenga dada carta , la quale nel ricevere V impref- 
itone dovendoii bagnare «il piò» o il meno porta ac« 
cordamento maggiore» o minore» afcìutta, che ila. 
Riprovi certa ne può eflcre » che le mifure Te* 
gnate nella èarta dei Soffio tutte fono più corte di 
quelle » che fi trovano nel trattato dello Scamozzl ; 
dove ancora è da coniiderarii ^ che eifendo queftn 
on groiTo vo)ume» e quella una femplice carta t nel 
battere del volume » che il libraio Indsipenfabilmente 
ha dovuto fare , i fogli dello Scamozzi faranno tor* 
nati alla toro primiera grandezza » (é non pur anche 
iveranno acquiilata maggior efteniione > dove che la 
earti del Boflio incapace di eilèr battdta » fe logora- 
re non fi Tolevi » ivrà ritenuto quell* accorciamene 
lo • a cui nel bagnarla dovette reftar fottopofta • Mi 
|>er aiTegnare la vera efattiffima mifora lineire dell* an* 
fico piede romano » onde poi trer fi potelfe la gia- 
lla proporzione al braccio fiorentino , trovafi in Fi- 
renze chi pofitede un non piccolo volume di fogli 
regnati a roano da BatdaiTarre Peruzzi da Siena Pit- 
tore, e Architettore dilìgentifiimo de* tempi fuoi; 
e I* illttflre PoifeiTore di tali carte intendentiifimo 
d* Architettura , s' è compiaciuto di fomminiftrarmi 
tutto ciò , che al mio difcorlb facea di meilieri • 

Contengono queilt fogli laborìofiiOffli Studi d* Ar- 
chitettura» che quel valentuomo fece in Roma fui 
principio del fecolo dectmofeilo, difegnando con 
grande iccuratezza tempi, terme, archi trionfali, 
colonne» imbafamenci, capitelli» fregi» ed altri 

A 4 noi- 
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moItifTitni avanzi di fabbriche, e fì fervi del piede t 
mifura adoperata dagli antichi Architettori romani » 
come s* è detto , e da lui cl'prefìa efattiffi marne nte 
ne' fuoidifegni, non tanto per notizie trattene dalle 
ligare , che tagliate in marmo fi vedono ancora og- 
gi in Roma, e da* manofcritti , che poi fi perderono 
nel Sacco di quella Città , quanto per li rifcontri , che 
egli meiiefimo ne fece fopra qualunque cofa , che di- 
fegnava ; per modo che in queila non cadendo alte- 
xazione veruna dalla carta, o dalla (lampa , dee 
prendeiiì per la più giuda mifura • che aflegoare il 
poHa • 

Del piede greco poi mi trovo in (lato di por- 
tarne un rifcontro nulla inferiore all' autorità del 
Feruzzì, per altro degna di tutta fede, attefa la 
bravura , e la diligenza dell* Architettore faddetto . 

L*Anno 1698. la Sacra Militar Religione» idituita 
dal Sereniillmo Granduca Cofimo Primo , cento , e 
cinquanta anni prima fotto il Patrocinio di S. Stefa- 
no Papa e Martire, rifolvette alzare nella fua Chiefa 
Conventuale , che in Pifa è poda, un nobilidìmo aU 
tare , fopra di cui venerare fi dovellero le ceneri 
del filo Protettore . Per renderlo prcginbile quanto 
più fi potefT'e , fu ftabilito valerfi del Porfido ; laonde 
il Sereniflìmo Granduca Cofimo III. Gran Macftro 
dell'Ordine con reale generofità volle provvedere 
tutta quella quantità del rariHimo, e durifllmo mar- 
mo prefcelto , che bifognare potefTe . Giovanbatifla 
Foggini celebre Architettore de' tempi noilri » a cui 
fu ^l^ta i' incumbenza di efeguire la grand* opera 
co* Tuoi difegni, lavori, e affiftenza, pienamente ia- 
formaro , che la Reale Cafa de' Medici potca folle- 
nere V impegno , trovandofi abbondevolmenee di 
Fariidi forniiui» si aaticlù che m.oderiii» qpali oggji 

non 
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non così ftcjlneote riov^iiir fi potrebbonai propofii 
un difegoo magnifico compofto dì colonne »• di fro«» 
gt » di pilaSrì-9 c.«di Todi , e vagamente di bronzi 
doraci « e di ftacae di marmo bianco adorno • ibi a 
piccolo Tempio più cìie a Cappella rafstmbra^ U qua- 
le fcnrirebbe egli foto d'invito viaggiatori, qoaodo 
molte altre cofe fingolari di vedere Fifa i loro noi» 
perfaadeflero • Fra le colonne, che fenza sfornicfe- 
ne affatto faron donate, una ve ne fa trovata t nel 
di cai Imofcapo , o (la faperficie piana circolare fta« 
vano intagliate le fegaenti lettere greche 116 , • 
fa creduto doverfi intendere per cifre nameraU di 
fìia altezza leggendofi piedi nove» lo che rifcoatra* 
to di palTaggio colle mif are » che del piede greco fi 
vedono e fi leggono nello Seamozzi , e nel Doflio , 
la trovato corrifpondere con piccolo divario. Ma 
nalla più fi dobitò della vera lezione di quelle cifre» 
quando fa fatto oflervare nel cratuto ile ponderibut 
ér menjuris di Giorgio Agricola la notizia d* nna fi- 
nile colonna da lot veduta in Roma nella Chiefa 
de' Santi Apoftoli, nella parte fuperiore di cui fiava 
fcritto nOAaN*0* di piedi nove» Allora Gio* 
vanbatifta Nelli Gentiluomo Fiorentino poi Senato- 
re » grande amatore della bella # e nobile profeflio- 
fie deir Architettura , fopra di cui per fuo diletta 
facto avea Audio grandiflimo , e minutiICme ofierva- 
zioni , avendo prefo ad efaminare con tutu V appli- 
cazione le parti tutte della Colonna , con giudiziofifli* 
ma . rifieffione a* immaginò, che fé gli piedi nove 
corrtfpondeano nella proporzione alle notizie date 
di quella mifura dagli Scrittori, fra loro non inte- 
ramente concordi» fi potrebbe la vera eileniione di 
eita ficuramente ftabilire. Giunfe pertanto colle più 
ninnce divifiooi a quegli ultimi quafi incomprenfibiliit 

e po- 
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e poco meno che ìnvifìbili rifcontrì , i quali a 
sbaglio rcftar fotcopofli non ponno . E perchè tra* 
Porfidi deftmati per l* acceanato altare vi erano due 
altre colonne alquanto più grofle , ma non intere t 
che nella parte ove pofar deono fulla baie , chiama- 
ta come fi è detto Imolcapo , teneano intaMiati li 
feguenti caratteri H . l. Piedi dieci, il Gencilaomo 
fuddetto raddoppiò le diligenze nel ritrovare la 
proporzione della maggior groHezza di efìe , e rin- 
venutala efattiflìma, non lalciò più luogo da dubita- 
re, che la vera milbra del piede greco, è un poco 
più lunga d» quella portata dal Boflìo, e alquanto 
più corta dell'altra delineata dallo Scamozzì ; e ciò , 
com'egli credette , non per errore della loro capaci- 
tà, ma per difetto indirpenfabile della carta . Se d 
confìderi poi , che la co onna, in cui la mifura è re- 
plicata più volte, non può patire niuna alterazione o 
dal tempo , o dal lungo ufo , come può j'uccedere 
in ogni altra figura fegnata una loia volta eziandio in 
pietra durifiìma, ne viene indebitata riprova ^ che la 
vera milura dell' antico piede ufaio da' Greci cfler 
dee quella di (opra afl'egnata • 

Dopo quefta forfè non del tutto inutile dlgreflìo- 
ne , entriamo nella Gal'eria , e fermiamoci alquanto 
nel veftibulo , o come noi volgarmente diciamo ri- 
cetto . In efTo fi vedono non poche ftatue di varia 
proporzione , molti bufti con tede , e molte telìe 
ienza bufto , bafiìrilievi , farcofagi, fepolcri , urne, 
infcrizioni, e per dire tutto in poche parole molti 
e molti frammenti di fcultura etrufca , greca , e 
romana; i quali fe ben portano feco le ammirabili 
veftigia della maeftofa antichità , nondimeno fa giu- 
dicato convenevole di fepararli dagli altri monumen» 
ti antichi delia Galleria} ed unirli^ o per meglio dire» 
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MimiflSiftt in qsefto ingredb, per ntm Mermn» 
pere 1* online o mccc«mco» o eradico» con cui 
gli ilerì difpofti fono. E per vero dire i'efperienzB 
porta i* approvazione al penfiero » rodandone con* 
tenti i cariofi > e gli eroditi fAn grazia de' qoali darè 
nodxia del più pregevole , per iA;enar loro la brigp 
di crafcegUerlo nella moltipucità degli oggetti • 

Defirizìotti del Fefiibu/o . 

FRa le ftatne In eflb colloeate vi fi vede una Feni« 
mina fenza fimbolo alcnno » tutta coperta daOa tc^ 
ila ai piedi di no doviziofoy ma raggruppato panno » • 
Iblamente nella ftccia fcoperta > che pare coprir fi po- 
trebbe con on velo piegato fopfa la teda > e pendente 
fa gli omeri* ftato detto» che rapprefentare poflt 
Giunone Pronuba col velo flammeo nfato dalle fpoie 
novelle » delle quali era figurata l* accompagnatrice lA 
letto nuziale; ma come che rade voice » e forfè mal 
fi vede quefta Dea ne* marmi» e bronzi antichi con 
gli attributi » che render proprio le potrebbono il 
nome di Pronuba , ufato folamcnte da alcun Poeta » 
perchè piuttofto quefta noftra Statua non può ellt 
dirfi Giunone Spofa col velo flammeo , a cui Paufania 
riferifce » che nella Beozia fu dedicato un tempio » e 
vi fu poflo it fimulacro di lei ? Trovafi ancora 
prefto Lattanzio » che Varrone narra di un tempio 
dedicato a Giunone Partema in Samo , dove fa alle* 
vate» e dove fi fposò con Giove» ed in quello 
tempio era la ftatoa di Giunone Spofa col velo 
flammeo ; e di Samo fi vedono medaglie nelle quali 
fi vede Giunone veftita con molta fotniglianza al 
ooftro marmo. Non è mancato però chi creda, che 

ella 
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•thrapprefiiiitì nnt SacerdoceA fenea actritad, feb» 
keae. il. Fuoco, la Patera # e T Accrra efler ne fo^ 
gUono tdeftintlvi. Le altre ftarae ooo meriuno taioU 
ta o(rervavioae » poiché 1* Atleta non ha di antico (e 
aon il petto t ed il dorfo < il Gladiatore | o ila SoU 
dato ttttco è moderno : il piccolo Apollo non porr* 
fimbob di conliderasione ^ e li dae trofei fono benal 
lavoro del celebre Buonarroti » ma foUmente abbozza- 
ti ( cosi delle piccole (tatae co i badi tramezzate p6t 
ornato della parte faperiorc delle- pareti • non è 

Santo neceflario trattare, confiderandoii come ri» 
atl della Galleria . Del Gladiatore però ne fece ftU 
ma il Sig. Addifon Poeta Inglefe molto celebre 9 c 
nella relazione de* fool Viaggi Italia ne parlò 
come di lavoro antico; ma egli è del Pieraui Scul- 
tore non ignobile » che fiori nel fine del feco- 
lo XVI. 

Fra le cefte ve ne fono motte» toelle guatiti tgyf* 
vifano ritratti di Perfonaggi Romani v de' quali ef* 
fendoveoe de* migliori nella ferie degl' Imperatori » 
« Donne Augnile « ne tratteremo a (ho luogo » e 
quanto alle fconolciute non giova parlarne » e baftt 
vederle i particolarmente una di Porfido maggiore 
del naturale 9 è alTai ben maneggiata * 

Un baflbrilievo forfè de* maggiori » che pervenuti 
veggiamo a* giorni noftrt è (Ugno di confiderarii 
più d*ogni altro 9 e per la fua grandezza 9 la qUale 
urriva quafi a nove piedi greci per lunghezza 9 # 
più di quattro per lUltezza, e per la buona maniera | 
e finalmente per la molta erudizione , o allufione e* 
«udita , che dir fi debba • Nel mezzo di efTo (lede 
fopra di un malTo 9 o dir vogliamo piccolo monte § 
una Donna grande quanto il naturale 9 tutta vefttta 
d*ttn ben in^fo j^nno, che la copre fino al didie« 

tto 
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tra della teda , la quale nella fronte è poi ornata 
con capelli incrccciati d* alcuni pomi ; due Putti nu- 
di , che moftra cU ftringere al feno , la vezzeggiano , 
e nel grembo tiene fiori fìmilmente e pómi ; Tetto 
ai pierli vi è un Bove in attitudine di ripofo, e un 
Agnello, che placidamente vh pafcolando. Alla 
fua deftra ftà una Donni alquanto minore del vero» 
vellica (ino alla metà del corpo » nel rimanente nu- 
da i fingendo d* aver raggruppato il refto delle vefti- 
menta per formarfcne come un arco in qualche di* 
danza fopra la certa ornata di capelli, e con un cin- 
golo, che lembra qaafi una fifcia reale, come fi 
vede a Giunone, ed alle Ro'^me dell* Afìa ; pofa 
queda fopra un volatile, cui difHcile farebbe il fuo 
vero nome affegnare, il quale fi fo<>iene luU* ali , co- 
me fe in pcficura fofle di placidamente volare , e 
forco i piedi v'ò un uccelletto e un vaio, da cui 
efcc liquore ( fuifc elpnmente la rugiada): nel cam* 
po poi necellario per adattarvi quelle due Don- 
ne forgono da per tutto fiori , papaveri , fpighe , e 
altre piante fruttifere . Alla finiftra della principal 
figura iìtuata , come fi è detto, nel mezzo del balFori- 
lievo, vi è altra Donni della flefl'a proporzione di 
quella, che alla deflra le flà , abbigliata nel medefimo 
modo , e con panneggiamento in fimil guila , fe non 
che in vece di fafcia tiene una corona di alga, O 
altra erba fluviatile , e fopra un moilro marino po- 
fa, il qual con poco più della raeth del corpo efce 
ilair acque > che ondeggianci al difouo figurate H 
^vedono • 

Da tutto quello io per me fon di parere, che fiafi 
voluta rapprefentare la Terra fecondata dall'Aria, e 
dall'Acqua, ritrovandovi tutti gli attributi , co* quali 

fp&egar iì fuole i* attività di queili elementi • 

Stan» 
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Scanno al dirimoetco difpodi cinque badirìlievì , il 
maggiore de* quali rapprefenca un Soldato con un 
Cavallo da lui guidnto a mano* di cui non farebbe 
fuor di ragione il credere, che figurafle un Cavaliere 
Romano in atto di far vedere il fuo cavallo al Cen* 
fore; coftume rigorofamente praticato da quella Re- 
pubblica , acciò i Cavalieri tcncflero ben cufloditi i 
cavalli loro , di che fe ne vedono le memorie nelle 
niedaglle confolari,in attitudini , ed abiti poco diverfi 
dal noilro marmo, che gli Scriuori lo chiamano 
Trflfve&io JEquìtum , 

Gli altri quattro accennati bilTìrilievi difpodi all' 
incorno del grande poco addietro defcritco , fono 
molto minori, ma di grandezza quafi uguale fra lo- 
ro ; e due vengono tenuti in gran pregio dagli An- 
tiquari , precendendofi , che in uno fia figurato il ce- 
lebre artificiofiflìmo fatto di Marco Antonio , che 
fpiega davanti al Senato la verte infanguinata del pò» 
co prima uccifo Giulio Ccfare , nell'altro la pubbli- 
cazione del teflamento di lui» che al riferire degli 
Storici, prodotto da Fifone, e portato nella cafa del 
Confole, fu quivi aperto, e letto. Il primo contie- 
ne lei figure, e pare, che l'abito di Marco Anto- 
nio fi adatti molto bene a quello, che ne dice Ap* 
piano per edere la To;i;a fuccinta , e avviluppata 
nella cintura ; il fecondo di ft cce figure comporto è , 
fra le quali una Donna , di cui fe V abito , e l* orna- 
to de* capelli fi adattalfe alla immaginazione , crede- 
re fi potrebbe, che rapprefenrarte la Vertale Mag- 
giore , a!!a quale aveva Cefare rtefib confegnato il 
certamento. Ma ficcome la verte è quell' iftell'a delle 
Matrone , e l* acconciatura fimile in tutto alla fogr;ia 
di quei tempi , così è più probabile, che quella don- 
na rapprdencì IrulvU moglie di Marco Anconio , 
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•elllcafadi cui fa lecto la prima volta il udamenco* 

Non intendendofi però per qual cagione Fulvia 
alla funzione intervenire vi doveOt» mentre non vi 
avea , nè avere vi poten alcuno i^JttfrefTe , tacciar non 
fi potrebbe d* immaginazione capncciofa il propor* 
re, che quella Donna Calpxirnia fofTe , U quale al 
riferire d' Appiano, dopo 'a morte del manto, fug- 
gì nella cafa del Conroie fuo , ponaodp qaamq di 
Ricchezze ella adunare potetce. 

UlifTe legato ali' a>bero della nave , e le Sirene 
che Tuonano per addormentarlo « danno cod ben 
intefa fimetrii iigur.ue nel terzo balTorilicvo . Le 
Sirene fono tre, come infegna la favola, la prima 
tadeggia la Cetra, la ieconda fona il Flauto, la 
terza tiene la Siringa : non hanno penne nè piedi 
di gallo, come fcrilllTo Euftazio, e Fulgecizio, e 
molti Poeti; ma in pbitOf e figura di vaghe don- 
zelle , pare che inviichiare vogliano Uliire , e i 
fuoi compagni, non tanto coli* armonìa dei fuono, 

e con ia dolcezza del canto» <}aao(o golia ìwo, beU 
lezza • 

Nel quarto bafTorilievo non ancora intefo, con pro- 
babile (ìgnificazione fi vedono undici figure -, la prin- 
cipale fra loro è una Donna ginocchioni, a cui una 
figura armata di morione ftà in atto di cavare gU 
occhi con un iftrumcnto, che di ferro infuocato cre- 
der fi dee, e acciò non pofla difenderfi, due altre fi- 
gure fimiimente armate di mortone, e di più con lo 
feudo le ten^iono le braccia una per parte ; alla dey 
fira v'è un Vecchio con tefta fcoperta , barba, e 
pallio , e dietro a quello una Donna fedente , che 
molka gran dolore, e volendofi alzare eoo furia, 
trattenuta viene da altra figura virile veftita alla 

.nuUwe» alia iloiiàra vLè alua Dopoa io piedi;» 
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U quale accenna la fvcnturara , e volendo muoverli 
verlb di lei, fi vede impedita da altra figura, che 
apparifce per met^ ; fotto di quefta collocati ilanno 
due fanciulli in atcuudini fmaniofe, e compaflìone- 
voli. Nel baflbrilievo tutto infieme, gran movimento 
con vivace erprefilonc fi ritrova» e la confervazione 
ragionevole dir fi puote. 

Le urne, o farcofagi , che fono in buon numero» 
c di varia grandezza, tutte con figure ornate fono» 
c due fi renderebbero fingolariflime per la mole, e 
per lo lavoro , fe fofl'ero meglio confervate t non 
fono però cotanto logore, che in una non fi ravvifi 
Apollo con le Mufc , e nell* altra Bacco , e Arianna, 
con r accompngnatura di qunttordici figure, tutte in 
graziofo e ben intelb atteggiamento , e con gli artri- 
buti foliti , e di più con 1' equipaggio di Centnuri , Pan- 
tere, e altri animali. Non è marnvigìia, che Bacco 
li veda fcolpito ne' farcofagi, e urne fcpolcrali , co- 
JMe quello che palsò trionfante per gli Elilì , dove 
a lui felle) e giuochi fi celebrarono i al riferire di 
Plutarco . 

• Sei Amorini che maneggiano trofei , corone , e 
feudi) in altra calìa fepolcrnle fcolpici ftanno , e fra 
«ffi uno ve n' è , che tiene la fiaccola fpenca i fimbo* 
lo della morte , come è noto. ' ' - 

L'ultima duU* urne degni di od'orvazione , rappre- 
fenta un Giuoco di Circcnlì , in cui diverfi Genj ala- 
ti guidano graziofamcnte Bighe , e Quadrighe . Tut- 
te le altre Ibno piccole , e contengono fedoni , e al- 
tri ornati , ed alcune brevifTimc, ma bellilììmc infcri- 
zioni , le qnali con tutte le altre in quefto ricetto 
dirpofte fono al numero di 147 ; ma efTcndo quede 
da varj eruditi fcrittori già pubblicate colle (lampe , 
non è neceflario in quefto luogo trafcciv«rlo . Bensì 
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fono di parere , che due fopra le altre fieno rag- 
guardevoli , l* una in onore di Quinto Fabio Malli* 
mo t C alerà di Appio Claudio cieco , le quali fi 
mentano la maraviglia di tutti i Lctcerati. 

Dal ricetto nel corridoio a Ponente (ì entra , le 
volte di cai fono in vane foggie di Grotte fc a , di 
Prolpcttiva , e di Architettura dipmte , e fcomparti- 
te in altrettanti fpazi , quanti ne formano i fu di • e 
le colonne, che l'edilizio loftengonos fecondo che 
di fopra accennammo ; e in ciafchedu 'a di loio 
ftanno delineati i Ritratti dei più rinomati Uomipt 
Fiorentini « che colle operazioni di mano , e d' in- 
gegno, acquiftando gloria a le fteUì , la propria Fa» 
tria illudrarono ; non già di quanti fe ne leggono 
nelle ftorie ( che troppo roai^giore fpazio farebbe 
flato necelTario) ma di quelii di maggior grido; e 
queftì bizzarramente intrecciati con fìmboliche figa* 
re efprimenti le Scienze , e le Arti liberali » e ta[ 
volta i fatti particolari dell' imprefe loro, vengo- 
no tutti infìeme a rapprefentare quofi una ftorit 
univerfale de' Letterati , deg i Uomini illuflri per i 
Governi, ed affari politici, e di quelli in armi fa- 
mofi , degli Artefici più nobili, e d*ogni altra fpe- 
zie di rari talenti, che ne' quattro TecoU adiiiecri| 
l&a la Ciuà di Firenze prodotti • 



,jPefcrÌ2dow d^llc Volte n 

L' Agricoltura , come la più antica , e la più necef- 
faria di tutte le arti, occupa il primo fpa- 
1^9 delie Volte* Elia vi ^> vede figurata (on vari 

B firn. 
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iimboli, e intorno nd cfTa vi fono efprefll quattro 
ritratti di altrettanti eccellenti Scrittori Fiorentini, 
che di queir Arte i p. ecetii dclcriHero ; cioè di Ber- 
nardo Davanzati, che elpofe le regole della Colti- 
vazione in jjenerAle ; di Pier^o Vetc( ri , che com- 
pofe un Trattato fopra gli Ulivi, e di Giovan Vet- 
torio Soflonni , che mf^ionò jopra le V^iti; e di Mar- 
cello Adiiani, pur conolciaro col nome di Marcello 
Virgilio, c!ìe inlegnò la miniera di condcere le 
Piante, e l* lube , e che in apprcfio latinamente 
/ prima di ogn* altro dal greco tradiiHe Diolcoride » 

con t5ggetto per avventura di ncquiftnr fede nMuoi 
fcritti , facendo conofccre donde apprefo avcHe gl' 
infegnamenti per la ccgni^ioiic <1c' ve.rctabili . 

Succede recond>ìr:ar:ìente In Pittura co' ritratti de* 
fuoi Reftauratori, e con quelli dt' y\\i eccellenti Pro- 
fefrorì . Nel numero de' primi toiio Cimr^bue , Giotto , 
c Mafnccio ide' lecondi Bartolommco dalla Porta, che 
in età avanzata vcftì rab;to della Religione Donicnicr» 
na, e comunemente vicn ch;;,mato il Frate ; Pittore 
celebrati ili mo , non folamctire per le Tue opere co- 
Jorite d<?l miglior gudo , che hno a quel tempo pra- 
ticato fi tolTc, ma per aver n'Icvato nclia Tua fcuo- 
la P ammirabdc R;tfr.iello d'Utblno, che tetto di lai 
compole la fun fi^'conda maniera, e paiTato poi a 
Koma tanto più facilmente potè diventare quel gran 
ProfeObre , che a ragione il mondo tutto oggi lo 
flima . Vi tono inoltre ì ritratti di Andrea del Sarto, 
di Lodovico C goli, di Cridofmo Bronzino, e di 
Lionardo da Vinci , che lafciò fcritro li buoni pre- 
cetti delia Pittura, quale fecondo opinione di al- 
cuni, fu reputato per lo migliore maeftro in teori- 
ca di così nobile profeluonc . Sotto al ritratto di cia- 
fchedun Fiuor^ in piccole catcelle ftà dipinto d prò- 
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fpetto delle Tue opere , che mn^^ xior credito gli 
diede. Ma perciocché di qucfle , prima il Vafari, 
c poi il Baldmucci egregiamente, e diflufamtnte ne 
hanno fcricto , uè quefto eflendo incendimcnco no- 
Aro, colla lettura de* fopraccennati bcnctori » potrà 
faperlo chiunque ne abbia curiofìtà . 

Nel terzo fpazio occupato dalla Scoltura effigia- 
tavi, fi ofl'ervano i Ritrarti delli Scultori più rino- 
mati, che viflero nel XV, e XVI. fecolu i cioè 
di Donatello, che fu de* primi, l'altro di Luca 
della Robbia quafi contemporaneo al primo , ed 
inventore , o rurovatore del lavoro della terra 
vetriata -, e di Lorenzo Ghibcrti fonditore di Bronzi 
eccellenciffimo , come ne fanno fede le (bntuore por- 
te del noftro Tempio dedicato a S. Giovanbatifta ; c 
dopo di edì quello del 'iVtbolo , del BandineUi» e 
dell' incomparabile Michelagnolo Buonarroti . 

Segue nel quarto!* Architettura, predo cui è collo- 
cato pure il ritratto del non mai abbalianza lodato 
Buonarroti , col'a veduta della fua Cupola di S. Pie- 
tro di Roma; ed a lui fanno compagnia Filippo Bru- 
nellefco con quella di Firenze, che per edere la 
prima fabbrica di tal genere alzata da* moderni , go- 
de il primo pollo di Aima , e di bellezza fra tutte le 
Cupole di Europa: pofcia viene quello di Arnolfo 
di Lapo colla veduta della gran Chiefa noftra Metro- 
politana , per e (Te re (Voto di eflb 1' Architetto , e l'al- 
tro di Giotto che lo fu del Campanile, di cui miglio- 
re non ha il mondo : indi quello di Andrea Orgigna 
colla fmifurata e (labile Loggia della Signoria -, e di 
Leon Bitirta Alberti famofo Icnttore delle reiiole 
d* Architettura , di Profpettiva , e d' Ottica , le quali 
fecondo il parere d' un Autore Francefe , furono il 
principal mocivo i per cui poco dopo iiorirono in 
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tinto credila Archicendrt ngaalt a* Greci » «d 
Roiiiadì* 

Nel qtuoto fpazio fi rtppreftofii le Poeifes per coi 
adornare, era* moki, che la profeibrooo a perfeaionet 
furono fcdct Dante Alighieri » detto per antoi>oiiia« 
fia. Il Poeta maggiore t Fraocefco Petrarca» che ha 
fecYtto > e ferve di norma e ^oti fi appigliano a 
fcràvere in quel genere di Focaia» e novetto reftanra» 
Core deUa iMioa liam; Guido Cavalcanti ritionia« 
co per le foe rime^ Monfigoora Giss della Cafii infi« 
g^e fcrìttore ed in proia » ed la verfi s Luigi Alaman* 
ni famofo per ì malù Poemi 'erok^, per i^ Elegia » o 
r vari componimenti ; Luigi Pulci cdcMper • 
poema piaoevoliffimo del Morgante t e per altra rioM 
elocofe^ Il fiurchicUot a FrancaTco Berni, tempre 
lodati» ad imiuti» ma non mai fuperati nelle poetfé 
gtocofe • ... 

Netta f(rfta divifiona efprimeate f ftoria » (ano i 
ritratti den^ Storici più accreditati , de* quali bete - 
folo accennare il noma » non c* eflèndo uomo al« 
quanto cooofciaore di letteratura» cui note non fio* 
na r opere loro» Tra qnefti dunque v*è quello 
di Niccolò Macchiavellii di Francéico Guicciarài-i 
ni; di Giovanhatifta Adriani» delli due Villaai» di 
Giovanni, a di Matteo; di Foglio BraccioKoi; di 
Matteo Palmieri V e di Ricordano» o Rìccardaccia 
Malefptni » fra gli Storici Fioreotiai il più an- 
tico. 

'. Nella fetttma venendo fimholeggiata h ToTcana 
favella» fono preffo di ella collocati i ritratti di 
Giovanni Boccaccio» a del Cavaliere Leonardo SaU 
viari » che V opere di quello ha cotanta ilhiftra- 
te; d* Iacopo Paflavanti Frate Domenicano»* e di 
Mooiignore Gio: della Caia t a cui fra* profiù 

tori 
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ai 



tori moderai» il 
pofto. 



ido letterato accorda il primo 



Segue aeir ottavo C^ztio la memoria deìle molte 
Accademie aperted, e (labilitefì in Firenze in varj 
tempi per incitamento alle fcienze *, delle quali fulTi- 
dono ancora nel Tuo vigore, e nel Tuo credito la 
così detta Fiorentina» e quella della Crufcat^i^r il 
fià bel fior ne coglie della Tofcana favella . 

Nel nono efprimence la Mufìca, per far conofcere 
quanto ella debba agli uomini Fiorentini, che di lei 
rcri(rero> e che dalla dimenticanza» in cui le nazioni 
barbare per tafiti fecolt dominatrici dell' Italia pofla 
r aveano , felicemente la traH'ero, (là pofto il Ri- 
tratto d* Antonio Squarcialupi , con al difotco una 
bottega di Fabbri , che un rovente ferro fopra T in- 
cudine percuotendo , vengono a (ìgnifìcare , che da i 
colpi regolati di quegli Operarj , ricavò la battuta 
di tutta la mufìca regolatrice , di cui Antonio ne fcrifTe 
con molto fapere , e la mefle in pratica con taP arte » 
che da remotiflimi paefì vennero n Firenze uomini 
d* ogni ftato» per conofcere, ed ammirare la virtù fua : 
4* altro Ritratto figura Pietro Aronni, che fi celebra 
per r inventore di quel concerto , che volgarniento 
Mufìca di Cappella fi chiama; e di lui parimente 
abbiamo precetti, e notizie fepra la muGca anti» 
ca, e oioderna . Indi fegue quello di Vincenzio Cìa« 
lilei» che fi annovera tr? più famofi fonatori di or» 
gano, non meno che V altro di Giovanni Animuccia » 
che fi refe lo ftuporc di Roma, e dell' Italia. Vicn 
dopo quello di Girolamo Mei* a cui hanno grand^ 
obbligo i cantori moderni, per avere introdotta con 
qualche grazia la mufica in teatro ^ e finalmente TaU 
tro di Francefco Landini , che meritò d* eflere ca» 
foMCo «a Venezia dal Ke di Cipro nel 13^0; la 
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virtù del qunle unto era più aounirabile i quanta 

eh* egli era cieco. 

Nel decimo partimento viene fìmboleggiata la Me* 
dicina , agi' infcirnanienti della quale avendo dato gran 
lace Bruno del Garbo, chiamato il Podalìrio deTuoi 
tempi nelle irruzioni chirurgiche , Dino Tuo figliuo- 
lo» che tanto fcrifTe della medicina, dedicandone l* 
opere al Re Roberto di Napoli , Tommafo figliuolo 
di DioOf autore dell'util compendio de arte meden* 
di , e grande amico del Petrarca, Taddeo della me* 
defìma famiglia , che pid (I conofce , col nome di Bo- 
logna, per «(fere (lato molto tempo Lettore in quel- 
la Univeriità ; Torrigiano Valori , comentatore de* 
Medici antichi; Antonio Benivieni» Guido Conti, e 
Guido Guidi t con diverfe opere non così rare» per- 
chè pià moderne ; i Ritratti di cfle perciò fono ef- 
figiati in detto partimento • 

Gli nomini , che infegnamenti di Politica lafclara- 
• DO al mondo » o dalla propria inclinazione , o dall* im- 
piego portati» fi vedono nell* undecimo fpazio figa- 
rati incorno alla Politica , difegnaca nel mezzo di 
efFo ; e fono Niccolò Macchiavelli» Donato Gìannot- 
Ci» Virgilio Marcello» AleH'andro del Bene» e Ja- 
copo Corbinelli , de* quali due ultimi parlano molto 
lodevolmente le Storie di Trancia • 

La filofofia fi miraerprefl'a nella dodiceiima divifio- 
ne; equi fi trovano collocati i Ritratti , ed i nomi di 
Briinetro Latini Fiiofofo Aridotelico Maeftro di Dante ^ 
di Maiiìlio Ficini mirabile traducìtore di PUtonet C 
del ftto Difcepolo Francefco Cattani da Diacceto^ 
dotto al pari del maeftro ; quello di Francefco Verini, 
che lefTe filofofia per lo fpazio di anni 40. nelT Univer- 
fitì Pifana , e alcuni ancorn in Firenze , e molto fcrìfie 

fopra la fifica i di Cif iaco Strassi » che fa detto l* io* 

ter- 
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terpetre della natura; di Giannozzo Manetci» e di 
Benedetto Varchi , che fparfero di profondi infe- 
gnamenci l'opere loro; e l'altro finalmente di Do- 
nato Acciaiuoli, che gran iu(lro ha recato a quella 
parte della fìlofona , che morale fi appella ; latina* 
mente, fenza gì* intrighi dcTotitii * traducendo il ma* 
ravigliofo Trattato deli' Ecica di Ariftotile . 

La maedà della Legge, tiene il luogo del decimo 
terzo fpazio ; e vicino a queda fono dipinti i profef- 
fori più celebri di eHa , cioè Accurfio Azzoni di cui 
parla Dante , e Francefco Tuo figliuolo , gloflatori inar- 
rivabili; Giovanni d' Andrea dotcidimo Giureconfulto» 
Forefe da Rabatta encomiato dal Boccaccio ; Dino Ro« 
foni maeftrodel Pontefice Bonifazio Vili , e i^rande- 
mence fodato dal famcfo Baldo; Francefco Soderini 
.accredicatinìmo Lettore nella Untverficà Pifana , e 
poi Cardinale; Silveflro Aidobrandint molto adope* 
rato nella Patria, ed in Roma, Padre di Clemen* 
ce VIU. Nello Geminiani vero interpetre degli Sta- 
tuti, e pili volte Oratore a diverfi Principi per U 
Aia Repubblica; e finalmente Filippo Corfint, Fran- 
cefco Albergotti» e Lapo Zanchini abbaftanza noti 
-pcr 1' opere loro • 

La Divina Teologia (Ih delineata Tiel fegue nte d^ 
cimo quarto partimento, e intorno ad efia efiftono i 
Ritratti dei piè accreditati Teologi Fiorentini ; a cai 
. precede quello di Antonino Arcivcfcovo di Firenze 
non meno dotto che fanto ; poi feguono in giro quello 
di Luigi Marfiii il più eloquente fra' Dottori , che fi 
trovarono nel Concilio Fiorentino > onde ne meritò da 
queda fua Patria una illudre memoria nella Chiefa Me- 
tropolitana ; di Leonardo Dati , o.cooie altri fcrivono 
Stazio» che nel Coocilio diCodanza, per lo fuo gran 
Xapere ^ bo«i4, veope eletto per fopranoomcrario a* 
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Cardinali nella creazione di Papa Martino V; di Am- 
brogip Traverfari, dal nome del Padre detto Civenoi 
Monaco Camaldolenfe, non folamente Teologo illa* 
ilre , ma celebre (Vorico , fopra la patria di cui forfè 
già controverfia , ed ha Firenze le Tue ragioni per dir- 
lo proprio Cittadino; di Ruberto Bardi Cancelliere per 
40. anni dello Scudio Parigino ; di Bartolommeo Uber- 
tini Profefrore di lettere facre nelle piò celebri Uni- 
veriìtà deli' Italia, che pure fi trovò nel numero de* 
Padri affiftenti al Concilio Fiorentino , e poi fu Ve- 
fcovo di Corone ; d* Iacopo Nacchianti Vefcovo di 
• Chioggia , e di Angelo Acciaiuolì Vefcovo di Firen- 
ze, ì quali tutti CO* loro fcrìcci dottiffimi il mondo 
arricchirono. 

Alla memoria di tanti Uomini letterati era bea 
dovere , che fuccedeffe la cognizione di quei Perfo- 
naggi , che a i letterati , ed alle lettere favore ed 
adìd^nza prefìarono; quindi nella divifione quinta- 
decima efprimente l'amore delle lettere, fa dipih- 
to Cofìmo Medici Padre della Patria , che non fo- 
lamente chiamò a Firenze li più eruditi Perlonaggi 
d* Italia, ma diede aillo, e fodentamento a tutti 
quei dottiflìmi Greci , che falvatifi nell' ultima e- 
fpugnazione di Coflantinopoli , a lui ebbero ri- 
corfo , portandone feco per unico foftegno della 
loro in feliciti ma fuga rariflìmi ferirti , i quali non 
sverebbero forfè trovato credito altrove in quei 
tempi d* ignoranza, ma che lo rinvennero gran- 
diflimo preifo quell* uomo (ingoiare; conciofriacofa* 
chè per degnamente collocarli , formò V idèa della 
famofa Biblioteca , che Laurenziana s* appella , acciò 
come depofìtati in luogo facto , meglio fi confer- 
vaHero , ed in ogni tempo rifpettati veniflero • Vi- 

cìDQ a Cofimo ità ii ritratto di Lojraoao Tuo nìpo^ 
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ce t am§tore non folo delle vìrtudi , ma profefTore 
delle più nobili fcienze, che tatte nella Cafa de* 
Medici riparo ebbero ; e mercedi , ricompenfe , e gradi 
onorevoli vi trovarono; non vivendo in quei tempi 
uomo alcun poco accreditato in letteratura , che dell* 
amicizia « e della benevolenza di Lorenzo non gò« 
deHe . Sette di eflì principalmente introdufse alla mag« 
gior Tua confidenza, onorandoli della propria menfa» 
ed a follievo delle applicazioni politiche , comuni* 
cando loro diveri'e operette , e fcherzi geniali , par- 
ti del proprio ingegno, che ancor* oggi Io fanno 
conofcere per uomo in tutto fublime . Quelli valenti 
uomini furono Giovanni Pico Signore della Miran* 
dola la Fenice degl' ingegni > Angelo Poliziano, Mar- 
/ìlio Ficino » Cridoforo Landini , Demetrio Calcon- 
dilet Marcello Tarcaniotta , e Giovanni Lafcari, che 
due volte da Lorenzo fu mandato con Vafcello ap- 
pofla , e con danaro fenza mifura a fpogliare , per così 
dire Coftantinopoli , e la Grecia di tutti li manofcric* 
ti, che rintracciar poteffe , facendo quefti oggi P or- 
namento maggiore delle Librerie di Firenze, e degli 
altri Paed piò culti dell* Europa . Al Pontefice Leone 
X. figliuolo di Lorenzo, che gli (là vicino , ferve di 
notizia il nome folo; non effendovifcrittore, cui cada 
in acconcio di parlarne, che non qualifichi per l'età 
dell* oro, in riguardo delle fcienze il Regno di Leo-' 
ne: ed ancor oggi nell' Archiginnafìo Romano da lui 
fondato, fé ne rinnuova ogni annoia memoria, come 
d* un maflìmo beneficio fatto dal fuo Principe, e Pa- 
dre alla Metropoli del Mondo. Cofimo I. Gran- Duca f 
degno imitatore de* fuoi Antenati, meritò certamente 
d* occuparne quivi uno de' primi podi, per P atten- 
zione e generofìtà , con cui provvide al mantenimen- 

. to deU* Uflif tdiU f iAuia, foada.odovi un Collegio pcc 
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'i gìovam ftudenti» e quello provvedendo d'e^C^Mt 
*e invitandovi con ricchi (ìipendi i più célèbri VOiili* 
.ai d' Italiane nello (ledo tempo dando conìnciamento 
nella fot Città Metropoli alla famofa Accademia Fio- 
rentina; e r Uaiverncàdi effa nobilitò col rinnovarvi' 

• le Gaacedjre delle fetenze più fab imi ; nè di ciò cooceo- 
to » pj'ocarò grande accrefciinenco alla Laurenztaoa 

. Libreria , con rariflìaii manofcritci » Latini , Tofcani » 
•Arabi» Ebraici» e Caldei» Viene apprefTo Bernardo 
-Raceltat, contemporaneo» e cognato di Lorenzo de* 
Medici t che non cedette a veruno de fooi tempi • in 
.ttoare» e profefTare le buone lettere per teftimo- 
oitBM di Marfilio Ficino » e di Pier Crioifo; ma fopra 
•tutte » dee valoiar(i« a mio crederò quella del dot- 
tiflioio Erafmo ne* Tuoi Apoftegmi , in cui » come ft ra- 
merò» non può cadere foCpetto di parzialità , fcriven- 

• do egli coti : Novi Visitine Bernardum QriaUarìum 
Civem Fhrenttnum t cuius bifiortas ft legifses ^ dixij^ 

' fis aiterum Sallujiium , aat certe Sallujìii temporibus 
firiftést II Cardinale Salviati » che gUHà poco bntt- 
so» è quegli che tanto nominato nelle Siorie noflre» 
praticò in Romat quel che Lorenzo Medici in Fi* 
reoxe operava , compartendo favori » e alimentando 
ancora uomini di lettere • Segue pofcia il Ritratto 
di Niccolò da Uzzano» fotto al quale (là dipìnto 
. il cominciamento della gran fabbrica da lui deftinata 
per lo (ladio pubblico » che prevenuto dalla morte » 
non vidde alla perfeaione condotta ; onde difpore 
dà Tue foftaoae a livore della medeHma , e per af- 
fegoamento di generofi dipendi a* maeOri che medi* 
uva d'invitarvi; Bartolommeo Scala è l'ultimo col* 
locato : coftui per lo Aio molto Pàpere divenuto ric- 
co » impiegò molte delle adunate ricchezze a bene- 

do*.Letcer«i» tedifiqttdo un fqncadfo Falagio 

uni» 
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unito a Giardino ameniffimo per ricevervegli , c trat- 
tarvcgli fTìagnificamence ; e diede in matrimonio 
fu3 dottidìma » ed unica figliuola Aleflandra al Tar- 
. cagnotta Bizzantino, che altro patrimonio ooa AVC* 
■VI fé non quello delle rcienze. 

Dall* Amore delle Lettere fi pafl*a air Amore della 
Patria; ed ti nome replicato di Lorenzo de^ Medici 
fovvenire la grande azione a cui fi cimentò per Tiberare 
la Città Ji Firenze dalT atroce guerra , che il Ponte- 
fice Siilo IV, e Ferdinando Re di Napoli le faceva per 
motivo di fdegno , e di particolare vendetta contra que- 
llo folo uomo ; e che la Repubblica faggia apprezzatri- 
cedel valore di lui , valorofa la foQenea: ma Lorenza 
l'amore della Patria alle proprie fortune, ed alla vi- 
ta fielFa anteponendo, andatofene a Napoli > rifoluto 

0 d' incontrare coraggtofamente la morte , fé trovava 
quel Reoftinato, o di ottenerne la pace, fe ragione 

10 governava » ebbe finalmente la pace , mercè la furi 
virtù , e r alleanza ancora co* fuoi Cittadini , e tornof- 
fene a Firenze colmo d'onore , e di gloria. Allato gli 
(la Manente degli Uberti detto Farinata, quel gran 
Cittadino, da cui Firenze riconofce la fua durabilità, 
avendo egli folo impugnata , e difiuafa la difperata rt- 
foluzione di tatti gli altri Capi delta Parte Ghibellina, 
che per la prepotenza de' Guelfi , temendo di perdere 

11 governo» prima che lafciarlo, .'volavano la Città di- 
ilru^gere • Vi fi leggono ancora t nomi di Tommafo 
Frefcobal Ji , che morì fra' tormenti per non palefare 

1 fegreti della faa Repubblica , di cui nella imprefa 
di Genova era depofitario; e di Lodovico Martelli, 
e di Dante da CaftigUone, 1 quali nelP ultiiao afiedio 
di Firenze combatterono a corpo a corpo, e vin- 
fero due Fiorentini fuorofciti , che fra gli afiedianti 

- pcrlipià valosofi ?cbìv«iio confiderai* Qoaftcqaac^ 

ero 
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tro azioni daranno fubito nell' occhio a qualunque 
ftraniero non fia nella Storia dì Firenze, vedendoil 
oltre a' ritratti fopra dtvifati quattro cartelle, che 
chiaramente rapprefentano i gloriofi fatti dicoftoroé 
La Mattematica con tutte le fue fimboliche allu- 
iioni vien rapprefentata nel deciaaofettiDio parti- 
tnento . Le fanno corona come celebri profelTori dt 
efla Paolo detto per antoooauifia il Matccmatico > 
di cui fcrilTe il Verino • 

PÒbIus ir Afir9B9m»s ^PaulusGeornetir tttìiiHt 
Pbihfopbus ^ nwHqMt ùmmi doSiffimus aria. 

Guido Bonatti Aflrologo famofìffimo , di cui parla 
Dante ; Francefco Giuntini , che ne fu maedro in 
Francia ; Rinieri Glivetano ; e a' giorni nodri Evan* 
gelida Torricelli > e Galiléo Galilei , con gran giù» 
ilizifl annoverato fra* più fublimi ingegni» de* quali 
la Provvidenza abbia facto dono alla terra. 

La Segreteria Fiorentina delineata nella decima 
ottava divifione , vien coronata intorno dai ritratti 
e nomi de' Segretari più accreditaci adoperati dalla 
Repubblica in maneggi di grande importanza , e 
fono , di Benedetto Fortini , di Marcello Adriani 
detto Virgilio, di Coluccio Salutati , di Donato Gian- 
notti » di Bartolommeo Scali , di Leonardo Bruni ; e 
di Niccolò Macchiavelli , de* quali tutti vi fono o 
lettere» o infegoameoti di fegrctcria» e di poli» 
tica • 

La decima nona partizione £gurante TAmbafce-* 
fia Fiorentina , tiene preflb di 1^ le memorie delle 
Ambafcerie più folenni , in cui gli Uomini Fiorentini 
o per la Patria , o per altri Principi con immortai 
fama dalla Città impiegati ne vennero. La prima 
è quella rifecicaci da Tacito vccfo il fioc del primo 

libro 
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libro degli Annali, fpedita da' Fiorentini airimpe- 
racore Tiberio , eflendo quede le Aie proprie paro* 
le. Aéfum deìnde in Senatu ab Arruntio iy Ateto ^ 
an ob moderandas Tyberis efundationes verterentur 
flufniua ^ cr Incus ^ per quos augefcit ; auditaque Mi^ 
vici pi or um , ^ Coloniarvm Legationes , orantibus Fio- 
renti nis , ne Clants folito alveo dernotus in amnem 
Jirnum trans ferretur ^ idque ipfis perniciem afferret* 
Che gli Ainbafciatori foffero della noftra Città i 
non può dubitarfene, non leggendoli d* altra Cit« 
tà con queflo nome diflinta ; e continuandofi an- 
cora a i giorni noflri T attenzione per le deviazioni 
del Fiume Chiana , per cui fuvente crcfcono in cc- 
ceflb V acque del Tevere, e dell'Arno con grave 
danno delle vicine campagne . Secondariamente vie- 
ne efpreiTa la celebre unione de* dodici Ambafcia- 
tori Fiorentini , che da dodici diverfi Principi furo- 
no mandati in un ifleffo tempo al Pontefice Boni* 
fàzio Vili» e (ebbene i nomi loro non (ìano quivi 
riportati , efTendo ciò feguito per ifcarfezza del Iqo* 
go, non per mancanza di notizie i trovandofi i no- 
mi di cialcuno ne' regìftri pubblici, e nelle ftorie 
fiorentine più antiche, mi lufingOt che non fpiace* 
rb agli Aranieri , e forfè ancora a i nazionali di cono- 
fjperne le famiglie , e di fapere, a qual Principe fervi-, 
rono. Per la Repubblica pertanto di Firenze vi an- 
dò Palla Strozzi ; Vermiglio Alfani per I' Imperatore. 
Adolfo; Mufciatto Franzcfi per Filippo il Bello Re 
di Francia; Ugolino da Vicchio per Io Re d'Inghil- 
terra; Rinieri Langri pel Re di Boemia; Simone 
de" Ro(n per V Imperatore di Coftantinopoli; Manno 
Adimari pel Re di Napoli; Guido Talanca per quel- 
lo di Sicilia; Bentivenga Folchi per la Religione di 

S* Giovanni GerofoUmUano i Giiicciardo Diftori per 

il 



Ctoe déUa -Scilt Signor di Verona ; Lapo Uberei 
per la Repubblica di Fifa 9 e Gino Dietifalvi , pel 
Signor di Camerino*' Uo' altro cariofo fatto fta di- 
pinto nel medciìmo luogo cu* ricracti di tre uomini 
delta famiglia Strozzi , Palla» Nanni, e Roberto, 
cbe in un > mede (imo tempo il trovarono Arobafcia- 
tori alla Repubblica di Venezia , per commidìone 
il primo della Repubblica Fiorentina • il fecondo del 
Mnrchefe di Mantova , ed il terp del Marchefe di 
l'crrara. Viene appreflb Giannozzo Manetti , elo- 
quentiflìmo fopra ogn* altro uomo de' fuoi tempi , 
onde fu impiegnco dalla Repubblica in quattordici 
y\nibifcerie , c fervi di Segretario alcun tempo il 
Pontefice Niccolò Vili; e finalmente Gino» e Ncii 
della famiglia Capponi , de* quali troppo lungo la* 
rebbe raccontarne le azioni g'oriofc , perchè troppo 
fovente vennero fpediti a nuoeggiare negozi pub- 
blici con vari Principi • - • 

L'Erudizione figurata nel vencefìmo fpazio, re- 
fta decorata con i ritratti di coloro « che adornati di 
varia erudizione, mediante dottifCmi ferirti, vivono 
ancor oggi nella memoria de' Letterati : nè faià for- 
fè perfona cui noto non fia un Piero Vettori, poHedi- 
tore eccellente delle due favelle Greca e Latina , ol- 
tre la natia Fiorentina; di cui fu fcritto: ^ir multo 
ficumine eruditoqut facundìa fraeditus ^ validis d/fcì- 
plinariim omnium praefidiis nobili ter injlrutlus , in 
tnundum dafus , ut in J cri bendo , ^ docendo omnes 
oratoriae artis locos latentes , miris , clarifftmi ingcnii 
Jui Intninibus illuflraret , Fanfio compagnia a quefto 
grand' uomo, Piero del Riccio dalla capellatura ere-, 
fpa de tto Crinito , come alcun vuole , ma per mio 
credere con loprannome fceltofi da le medcHmo in 
aUuaa Accadeuìi;} , come allora il coduniava, ed an- 
cor 
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cor oggi ttl volta fi pratica* Fa qneftì' dKccpolp 
del Docnniina Poliziano , e forfè il migiioroi cui 
libri 4elIa onefta difciplici^ fi leggeranno feinpr< eoa 
pioficco e piacere , e le cui profe » e Haio y^doofi 

ripiene di profonda fcìensa* ViacenKio Borghini che 
viene apprelTb fcrifle con gran difcernimento , « 
con uguale erudizione mot» trattati , che CQn le 
li:. Ita della ftoria antica illuftrano la moderna i e 
particolarmente di queda noftra Patria. Giovanbati- 
ila Adriani dopo ne fuccede , che oltre le (Iprie di 
cui r illuftre Tuano faceva sì grande (lima, diè a 
conofcere in molti opufculi , e non poche orazioni , 
che oltre 1* efl^ere celebre Idoneo , egli era altresì 
gran letterato • Vien poi quello di Lorenzo Giacomi* 
ni > le di cui Orazioni , di poco vanno dietro a queU 
le del Cafa . L* altro è di Bernardo Segni del quale non 
abbiamo folamente le ftorie , ma trattati di Filottla , di 
Rettortca, e di Poetica. Quello di Francefco Boc^ 
chi » che con tanta vaghezza fcrifTe delle Bellezze 
di Firenze , e della maggioranza de* Guerrieri , c 
lafciò ancora molciflìme opere di grande eradizione 
fomite, la maggior parte delle quali non fono anco-^ 
ra Aampate, forfè perchè nìunp ha avuto 1* ardire ^ 
o il penderò di ordinarle , e di terminarle • Segue % 
t coiloro il Ritratto di Giovanbatifla Doni , uomo 
di mirabile ingegno , e di grande erudizione ch& 
fcrifle molto, e molto in profa ed in verfi>„ e fpe* 
zialmente fuUa Mufica, ma la maggior parte delle 
fue fatiche refìano tutta via inedite fcritte a penna 
nppreflb i di lui Eredi. Pofcia vien figurato Badit»* 
no Aotinori cariflìmo a Cofìmo I. per la Tua dottrina,, 
e che fi meritò ancora la (lima di tutti i letterati del 
fttoi tempi* Gii ultimi due ritratti di quefto parti- 
meoto fono di Moniignore Ottavio FAlcooieri • 9 A 

Car* ' 
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Carlo Dati vifTuti a' t«mpì noftri , e che non pof* 
fono effere fconofciuti a chiunque ama le antichità » 
«"le bèlle lettere ; poiché eccellenti nelPune, e nell' 
altre, i loro fcritti vengono ricercati con premura» 
€ Ietti con piacere: e al Falconieri più che ad ogni 
altro volle indirizzare le Tue incomparabili differta- 
«ioni De uja , ^ praejlantia numifmatum il dotto 
Spanemio » gran luce del nodro fecolo , per inda- 
ga ré il vero tra le più ofcure tenebre della an* 
cichità. 

A Fabbricatori magnifici fu aflegnato il ventefl- 
tno primo fpazio ; e fìccome non era poflìbile dtfporvi 
il ritratto di tanti, e tanti , che la Città ed i luo- 
ghi vicini con edifizi facri , e profani adornarono » 
così venti foli ne furono fcelti di quefti ; cioè di 
Coiìmo Padre della Patria « di Lorenzo Tuo nipo- 
te y di Leone X » e di CoHmo l. Granduca , dei 
qaali per poco che fi pafTeggino la Città, e le Cam- 
pagne a lei vicine, parlano abbadanza i grandiofì » 
« reali monumenti che tutt* ora fono in effere • 
Quello di Filippo Strozzi , che nell' edificare il fuo 
iraflo Palagio tucco incroflato di pietra bigia non 
^olto difllmile al Travertino di Roma , ma per av* 
▼encnra più durevole , fvegliò la generofa invidia di 
Luca Pitti , che fi propofe , e gli forti di fuperarlo 
con altro Edifìzio di quello affai maggiore; ed è 
qaeirifteffo che in appreffo la cafa Sereniffima de* 
Medici collo sborfo di gran contante, e con reafi 
accrefcimenti , elefle poi per fua abitazione , ante- 
ponendolo alla propria , che pure poteva annove* 
rarfi fra le più maedofe d'Italia, ed a quella an» 
Cora dell'antica Signoria: L'altro è d* Jacopo Spi- 
ni » di cui (i vede anzi una fortezza » che un pala- 
gio f ridotto io parco ai gufto modcroo de' giorni 

Da- 
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«oftri: Quegli poi d* Jacopo Salvìatit • del CardU 
naie Tuo fratello , che tanto fabbricarono, e nella 
Città f e fai poggio di Fiefolc : Gli altri fono di 
Francefco Dini , di Ca (Itilo Quarateii , di Antonio 
Pucci, dì Giovanbatifta Micheiozzi • di Tomroafo 
Soderini 9 di Giovanni Ruceliai» di ChiarifTlnio Fai- 
cooieri , di Niccolò Acciaiaoli , di TommaTo SpineU 
li» e di Zanobi Barcolini , che rnntn pietà, e magni- 
ficeoza moftrarono nelle loro fabbriche; delle quiìi 
onorata, e didinca menzione facendoli nel Libro deU 
le Bellezze di Firenze» io non parlerò di vantapc^io; 
ma pafTerò ai ventefimo fecondo fpazio che la Fra- 
densa Civile rapprefenca» * 

In gran nomerò fi contano gli uomini, che diero» 
oo di loro talento prove gfaodiflìme nel corfo dt 
500. anni: qui pero ne furono fcelci alcuni pocbi 
de' più £imo(i» e fono Vieri , Salvcdro > Giovnnni'^ 
Cofimo , e Lorenzo tutti de* Medici; Gino, Neri > e 
Niccolò Capponi ; Angelo Niccoltni Cardinale ; Lu^ 
ca degli Albizi; Palla, e Nanni Strozzi; Niccolò da 
i/zzano \ Guido del Palagio ; Ridolfo de* Bardi ; Do- 
nato Barbadori) Domenico Bonfi , e Piero Soderini. 
Le azioni di coftoro empiono la maggior pane deU 
le florie di Firenze» dove può vederle chìanque per 
curiofìrà , o per pri^tto lo defìderaHe . 

Nella ventèlima terza divifione vi fono le memo* 
rie de' graoPriooipt'y che con fplendida magniiicen* 
«a vennero ricevuti, e con grandiofa ofpitalitn trat' 
tati dalla Città di Firenze • 11 più antico di tutti è 
Carlo Magno » a cui grandemente piacendo il foggior* 
no di qae(l9 Città » più volte vi fi trasferì ; c per 
opinione di accreditati Scrittori , fì crede, che da 
lui venifTe non hi riedificazione totale della Città» 
-che mei fa diftraita» come al^no ha fcritto» ma 

C il 
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il princìpio delle re il auraztoni 9 dopo i difadrl fofrertl 
dairinvafìone de' Goti. Il Re di Napoli Carlo An«> 
giò è il fecondo; e poi Giovanni XXllI , Marti-* 
no V , Eugenio IV , e Leone X. cucci Pontefici 
Romani ; e fiaalaence Carlo V. Imperatore ; Carlo 
Doct di Lorena i Arrij^o L Principe di Condè » m 
Bertraci Valierot che famofa anbafcerfl per la Re* 
pubblica di Venezia vi fodenne . 

Due foli ttoaiini ftanno delineati nelTefiieote ven* 
tèfiino quarto ptrtimento » che alla Fortuna dedicato 
à vede ; Niccoìaio AcciaHioU gran Sinifcalco del Re« 
gno di Napoli, la cui . pofteritik » per 70. anni Aie* 
cedivi il Ducato di Atene poifedè ; e Piero Strox* 
si » il quale nella contefa della Signoria di Firenze 
cedette alla fortuna di Coiimo de' Medici t ma ven* 
ne poi da lei ricompenfato col fupremo Comando di 
pi0Ìl#fiti armate » e con ricche Signorie nella Francia • 

Seguono nelle due feguenti divifìonì ventefima 
quinta f e venteiima feda li Ritratti dei Condottieri 
di Armrtre di Terra» e dei Comandanti fopremi dà 
quelle di Mare , che con azioni d'eterna fama il ooib« 
loro » e quello della Patria immortalarono . Anteponga 
a tutti nel numero dei primi per la Tua antichità l'effi- 
gie di Paszo de* Pazzi, cheneila Crociata de' Cnftianit 
«^lepafsò dair Europa alla conquida della Terra Santa » 
primo d' ogn* altro piantò la Croce Tulle mura di Ge* 
rufalemme; laonde ancor oggi, e nelle cafe di que- 
Ha antichiflìma Famìglia, e ne' luoghi pubblici 1 té 
in alcuna Iblenne facra funzione, fé ne conTervano 
tuttavia onoratiflsme le memorie. Emulatore di qoe« 
ilo Campione fu Buonaguifa della Prefla , che primo 
pure fall le mura di Dnmiaca , e v' inalberò il Giglio» 
imprefa della nodra Città . A quefti vengono ap* 
predo quello di Filippo Scolari fupremo Comandante 
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di Srgifmondo Imperatore , e Re d* Ungheria » Cotto 
li dt cui aufpìcj conquiflò il Friuli, e vinfe in 2). 
batcagUe t Turchi , fcacciandolt dalla Servia , dalla 
Bulgaria, e dalla Rafciat di Barcolommeo Alcovicr 
Comandante de' Veneziani » che in faccia air efer- 
cito del Duca dì Milano , che fieramente la batteva 
(pQporfe Verona , e codrinfelo a vergognofamente 
litirarfene *, di Antonio GiacomiDÌ > che nelle contefe, 
che la Repubblica di Venezia ebbe culla Fiorentina,* 
il fece incontro all*Alviano celebre Condottiero de* 
tejnpi'.raoi» e combaciendo lo vinfe» e dal fuo valo- 
re principtlmente , Firenre k rectsperazione di Fifa 
riconofce. L* dltro è dt Giovaoni de* Medici detto 
il Capitano delle Bande neret ift «cui morte fcguita 
ìm Governolo fai Mantovano per un .colpo di taIco*> 
netto, fu lungamente pianta in Roma; mentre fe 
fofl'e fopravviffato t poteva sififtafflente fperare, con 
ìm sì fatto Comandante a 6oQCe * che Borbone non 
avrebbe condotto V efercito faccheggiatore alla rO'* 
vrna della Metropoli del Mondo Criftiano* Quello 
di Piero Strozzi fuccede » da noi^ di fopra meozto* ' 
nato, e di cui parlano abbaftanza le Aorte di Fi* 
reme, e quello di Francia. R |inalment9 .è di- 
pioto il ritratto di Francefco jPermcct , che nulla • 
omeffe di vigilante attenzione, e di neccfl'ario prov- 
vedimeop nell* uliifBO aHedio di Firen^ : eflendo 
collante opinione degli Scrittori comemporanei , 
che fe Ferruccio iion periva nel dtfgrastato incon- 
tro folle Montagne di Piiloia, le armi colkgate 
impadronite ooli ù (arebbono dell' #bbandooau » e 
tradita Città» 

Amerigo Vefpncci , che può ragionevolmente con» 
iiderarfi per uno de* più celebri Condottieri d' im« 
preft merijctioie^ tr« i licratti 4i coftoro occnpa de* 

C a gna* 
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gnamente il primo luogo. Il fecondo Io meritò Glo- 
vanoi da Verrazzano , che rcoperfe la nuova Fran- 
cia . Vengono appreflb quello di Federigo Tolchi 
Ammiraglio della Sacra Religione di S. Giovanni 
Gerofolimitano , che con tre fratelli, e otto nipoti 
tutti Cavalieri , diciotto volte combattè con gl'Infe» 
deli, e Tempre gli vinte : Gli altri^ fono di Raimondo 
Mannelli Comandante de' Veneziani , per la bravura di 
cui quella Repubblica guadagnò la battaglia di Rapalle : 
Di Leone Strozzi Priore di Capua , Ammiraglio di 
Malta ) e Comandante generale delle Galere di Fran« 
eia ; di Alfonfo Appiano de' Signori di Piombino Co* 
mandante di dodici Galere del Gran Duca Codmo !• 
colle quali intervenne alla famoH» battaglia de' Cur- 
zo!ariì e finalmente quelli d'Iacopo Inghirami , e 
di Gialio I e Lodovico da Montauto , che colle ban« 
diere dell' Ordine Cavallereico di S. Stefano alle 
Spiagge d' AfTrìca terrore recando, e rovina t fioi^ 
di graodinimo valore ne riportarono. 

Lo fpazio ventefimo fettimo illuftra grandemente 
Firenze co* Ritratti de* fuoi Cittadini, che Signorie 
appreflb gli ftranieri polFedettero . Della Famiglia Ac- 
ciaiuoli, che per icttanta anni godette in Sovranitil 
il Ducato di Atene, e di Corinto, e moltiflìme ter- 
re nella Calabria, vi fi vedono eflìgiati Niccola» 
Iacopo , e Neri . Tre pure ve ne fono dei Gherar- 
dini , cioè Tommafo , Gherardo, e Maurizio, che 
nella Irlanda piana ebbero Signorie. Di Efaù Buon- • 
delmontc, che fu Defpoto del Zante, e dell'Arra. 
.Quello di Nerozzo Pitti Signore di Negroponte, e 
ùi Matteo Scolari di Temifvar . Quello di Alberto 
Gondi conofciuto col nome di Marefciallo di Rerz ; 
di Tommafo Guadagni, di Michele de* Pazzi, e di 
jPraacefco Luigi da Dia^ceio» che poflcdeodo graia 

' Feu* 
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Feudi , videro in Francia con molta eflimazione , e 
decoro: Vicn poCcia il ritratto di Cuafparri Bon- 
ciani Barone di Sant* Agata , di Afcoli , e di altri 
luoghi nel Regno di Napoli , de* quali ricevette l' in- 
veftitura dalla generofìrh dei Monarchi della Stirpe 
Angioina per ricompenfa di Aio valore; e di Ber- 
nardetto de* Medici che ivi acquiflò pure Baronaggi ^ 
dalla di lui difcendenza tuttora felicemente pofTeduti . 
Finalmente quegli di Carlo Barberini , e di Giovan 
Francefco Aldobrandini , il primo fratello di Urbano 
Vili, e qaefto Nipote di Clemente Vili. Pontefici/ 
del padato fecolo , che fatti Signori di Principati , e 
di ricche tenute , la poderità loro maggiormente no* 
. bilitarono, ed arricchirono. 

La generofa Liberalità vcrfo degli altri refta firn - 
boleggiata nel ventefim' ottavo fpazio , contornata 
dalle Imagini di coloro } che virtuofamcnte Tefer- 
citarono a prò degli Uomini . Fra elfi dunque vi è 
«Quello di Cofimo il vecchio, che fondò, e provvi- 
de di fodanze uno Spedale in Gcrufalemme , a bene* 
fìzio e riftoro de* Pellegrini Criftiani , che i Santi 
luoghi , ove confumata fu la Univerfale Redenzione » 
vifitafiero . L' altro è del Pontefice Leone X , che 
per comune confenfo di tutti gli Scrittori è chia-^ 
mato liberali/IImo ; e non folamente fu tale nel fuo 
Pontificato , ma per tutto il tempo dell' anteceden* 
te fua vita, e nno negli anni del fuo cfiglio» t 
perfecuzione , che durò per ben anni diciotto. 
Indi vien quella di Ridolfo Peruzzì , che eflendo 
Inviato dalla Repubblica al ricevimento del Pon- 
tefice Eugenio IV, ed avendo ricevuto nel pro- 
prio Palazzo l'Imperatore Paleologo , trattò amen- 
due con quella generofa liberalità che loro fi con* 

imivat •PF^^^ è dipìnto Paltradi Girolamo Con- 
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di» che venendo fpedtto da Enrico IV. Re di 
Francia per varie importanti occafioni , efercicò 
Tempre le incumbenze addoflateli con (Iraordioaria 
mngnifìcenza ; e vicino a quefti è quella di Lorenzo 
Capponi , che in Francia avendo acquiftato molti 
. Feudi » e Signorie » fi dimodrò si caritatevole e li- 
berale, che di lui fi racconta aver per molti mefi 
mantenuto col Tuo danaro più migliaia di poveri 
nella Città di Lione» nei calamicofì tempi della ca« 
redia . Finalmente vi fono quelle di Annibale Ra- 
celiai Vefcovo di CarcafFona > di Girolamo Gondi 
Vefcovo di Malta , di Bongianni Gianfigliazzi > e di 
Tommafo Guadagni , tutti e tre noti per le ftraordi- 
narie loro liberalità , e fpecialmente 1* ultimo , che 
dicefi aver fondaco due Spedali in Francia per cu- 
rarvi gli appeftati. 

Nel ventefimo nono fpazio > la liberalità verfo 
la Patria viene effigiata, e fra i Ritratti che la 
circondano , vi fono quelli di Palla Strozzi , di 
Ridolfo de* Bardi , e di Uguccione de* Ricci > le 
generofe azioni dei quali fono così note per la 
onorata menzione , che ne fanno i Fiorentini fcrit- 
tori, che è fuperiluo di nuovamente quivi ripe- 
terle . 

NelP ultime due divifìoni di quedo Corridoio fi 
vedono i Ritratti de* Principi fecondogeniti , e de* 
Principi con Dominio . Fra i Principi fecondoge- 
niti vi fono quelli de* Cardinali Ferdinando Me- 
dici » che dopo la morte del Gian-Duca Francefco 
fuo fratello, fuccedè nel Gran- Ducato col titolo di 
Ferdinando Primo ; di Giovanni Cardinale de* Me- 
dici, e del Principe D.Pietro, tutti fra di loro 
fratelli 9 e figli del Gran - Duca Cofimo Primo; 

quello' di Carlo Fnoio ancor edb Cardinale , e del 
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Pfiodpe D. Lorenzo» figli di Ferdìoando Primo: 
qii«Uo del Cardlntle Leopoldo t Aacore dellt rac« 
mte do* ritrittt 4e* Pt€tori fatti di propria mano » 
€ del Cardinale Gio. Carlo» del Principe Don Fran* 
cefeo GeneraHflimo dell* Imperatore t e del Pria* 
cipe MatiiH t llato Governatore della Città di Sie* 
«a, figli tutti del Grato Dnea Coiimo H , e l'altro 
M Prìncipe Francefco già Cardinale figlio di Per* 
Unendoli » e olle pofctaammoglioffi colU PrincipefTA 
Eleonora di Goaftalla • Pèr Principi con dominio t 
vi fono l'effigie del dne Ubaldinl» Federigo i e 
Goldobaldo » coooTciod fotto nome di MonteteltrOf 
perchè adottati lo quella llliiftre famiglia t di na- 
sione per altro Fiorentini i e per Principato Signo* 
ri d' Urbino : di GioUano de* Medici fratello di 
Papa Leone X. elle per le ragioni della Moglie Fi« 
liberta forella della Madre del Re Francefto U di 
Francia » fa Deca di Nemers : di Lorenzo de* Me* 
dici figliuolo di Pier Francefco » e nipote del ma* 
gnifico Lorenzo» che dal zio Leone fopradctto fa 
inteftito del Ducato d* Urbino, da cui, come 
Fendo della Chiefa Romana t fi pretendeva deca-» 
doto Francefco Maria della Rovere » per averé ue* 
elfo di propria mano nel maggior trafporto d*ir8> 
e di dolore f il Cardinale di Pevia Legato Apoftoltco; 
•Ha ioefoeriensa di col attribuì vafi la disama del gran* 
de efercito Pontificio ne* tempi di Giulio IL E final** 
mente vi è dipinta quella di Alelfandro de* Medici » 
figliuolo di qneAoCiOrenso» primo Duca di Firenze • 
- Oltre alle fopra defcritte Volte » che in numero 
di trentina empiono la difte(a del Corridoio a Po« 
tieote 9 vi fono alcuni piccoli compartimenti » che 
occupano lo fpazio de* fe4l, volgarmente» benché 
Mo ^uftafMMe f iAtefi per Pilaftri • 
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QaeftL fanno il numero dì tredici » e vi fi vedono 
dipince le Imprefe dì altrettante Città del Domioia 
Fioreotino , che a diftinziooe di quello di Siena i po* 
fiertormeote acqoiftato daCofimo Pcimo, fi dice Do* 
minio vecchio» ed erano foggette alla Repubblica 
di Firenze : oade fegtticaodo 1* ordine con cai fono 
(late difegoate « la prima « che fi prefenti ali* occhio 
è Livorno , confideraca in quei primi tempi It mi* 
oore» ma di prefente, attefa la Aia nuroerofa po* 
polaztone, può chiamarfi la feconda* Segue Prato 
non pià cì^e dieci miglia, o fiano 4. leghe di Frao* 
eia dtftance da Firenze . La terza è S. Miniato, la 
quarta Colle , la quinta Cortona » e la feda Monte 
Falciano • San Sepolcro occupa il fetcimo fpasioi 
faccedono poi T ancichifTime Città di Volterra, e 
e di Arezzo. Pidoia viene .appreflb; e dipoi Pifa 
fnmofa nelle ftorie antiche e moderne^ Fiefole ben» 
chèdiftrutta fi conta per la dodicefimaf e per TuU 
tima Firenze Metropoli della Tofcana • Oltre allo 
imprefe accennate vi danno dipinte in diverfe car- 
telle le azioni più celebri , che gli Uomini illudri 
«ibitatori diede, a vantaggio della Religione» o della 
Patria intraprefero. 

Voltando qaindi verfo LcTante fi giunge al Cor* 
tidoio minore pofto a mezzo giorno , che non ha 
pareti per alcana parte 9 ma refta chiufo d* ogn'in* 
torno con intelaiature di vetro folle note da Co<- 
Ipnoe» alcone delle quali corrifpondeodo fui fiamo 
Arno , con vaga veduta della Città in quella parte t 
che è montaofa» deliziofamente 1* occhio ricréa* 
Venne adornato anch*egli di Pittare .nelle volte, 
fcompartite con qualche varietà per adattarii allo 
fpazio; di cui prima d*ogn* altro fi rifcontrano quar.. 
tro divifioni uiaogobri cop Geroglifici 9 a iTcrìzioni 
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efprimenti le doti pofTedute , e praticate in grado 
eccelfo da* Serenidìmi Gran-Duchi Coiìmo I| Fer- 
dinando I » Coflmo II , e Ferdinando II. 

Nel primo , d* intorno alla Fortezza , che armata 
di clava, e aflìftita da un Lione abbatte in una figu- 
ra tutta coperta d* armi , ogni contrago preparatole 
dali* EmolazioDC » ù legge la feguente Ifcrizione* 

» 

Cosmi L fortitvdo frangit obstantia. 

Neir altro triangolo , ove fi vede il Valore» che con* 
calca r inganno ftà fcritto • • 

FiRDINAlfDI !• VlRTVS FRAVOll VieTUlt* 

Nel terzo la Provvidenza in fembiante placido , è 
tutta intenta a contemplare i Tuoi attributi, che caU 
peda con difprezzo la Temerità, fe ne fpiega il pen- 
fiero colle fegaeoci parole s 

GOIMI IL FROTIDBNTIA PRAEVIRTIT AVOAClAM* 

Finalmeotc nell* altimo vi fi legge • 

FERDtlfAMl IL PRV0INT1A MONÉTRORVU OOMlTRlX* 

Veggendofi quella rara Virtù fovraftare a tre figure 
d* atroce fembianza , fembra che voglia efprimere > 
che aHalita la Tofcana a' tempi di Ferdinando lU 
dalla Peililenaa > dalla Guerra , e dalla Careftia , ven- 
ne da tutte e tre liberata dalla prudenza di quello 
Gran Principe • 

Succede a quelli un piccolo fpazio > in cui fi rap« 
prefenta V incontro , che S. Francefco » c S. Dome- 
nico, amendue illuftri Fondatori di hfpettabili Reli- 
gioni , ebbero in Firenze » e la Carità fraterna con 
cui qulTì vicendevolmeiiie fi accolTero • t dopo v* à 

U 
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H memorit del Concilio Generile tenuto in Ptoease 
da Eagenio IV. coli* «pprelTo Ifcrizione* • 

EtcLBSIAE GRAECAE CVM LATINA CONCORDIA* 
CONCILITM OECVMEHICVM ILORENTINVM 

m 4 

8VB EVGBNIO IV* 

La Santità òccapa il laogo più vallo delle voice 
di cui qui fi ragiona; e pnò dtrfi il più degito , per 
clTer quello di mezzo • ovo fono effigiati i ricracci 
di molti Santi, e Sante Fiorentine » rapprefencaci ne* 
gli Abiti , e Ornamenti della {iro&ffitotte che efer- 
cicarono • Quattro cartelle eTprimooo quei- grado di 
viu f che volontariamente fi eleflero , e a coi dalla 
Provvidenza furono dedinati: Pttùfices SanSi flà 
fcritto Tocco a i Vefcovi» e ai loro Diaconi: Agni 
fan^uine Parpurati accenna i Cardinali : Cbriflianae 
Pbtlojophiae Inftitutorn Fiorentini dimoflra i Fon- 
datori di Religioni efemplariflioie Prndentis Virgi* 
nes (i legge Tocco al coro delle Femmine , che di 
loro verginicà fecero Tacriflzio a Dio. 

Due Tpiricofì emblemi Tervono d'ornamenco alla 
deTcricta piccura. L*uno rappreTenca la Santicà me- 
defìma cucca folgoreggiante di viva luce , che con. 
culcaca Tempiecà al Cielo s'innalza, col motco P/>- 
tas triumpbatrix ; e 1* alerò la Tofcana , che (là per 
elTere coronata di Scelle dalla Gloria . col motto Etru^ 
ria fideribus recepta : allufiva all' efficace mezzo 
della Cridiana Pietà , con cui in ogni tempo In To- 
fcana ii è fatta ilrada al godimento delie Celefli 
felicicè . 

Segue 1* ifticuzioDe fatta da Cofimo I* deli' ordine 

. Ca- 
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Cavallerefco fono la proteziooe di S. Stefano 7apt> 
c Marcire coir ifcrizione • 

COSÌIVS PRIMVS MAGNVt 

DVX £TRUR1AE MILITIAM EC^lTVM DIVI 
StEPHANI INITITYIT. 

e per ultimo un altro incontro feguito in Firenze 
di due grandi uomini , che vivevano nel fedicefimo 
fecolo , Filippo Neri , e Carlo Borromeo , che ora 
vengono veneraci fopra gli altari. 

Da queflo Corridoio (i entra in quello pollo ali* 
Oriente , come di fopra fi accennò , iìroile in tatto 
air altro d' Occidente , fé non che le volte non fono 
fioriate, ma dipinte a grottefco con molta eccellen- 
za** e come in quedo genere di pitture il mondo 
curiofo non trova alimento per la memoria, ma 
folamente piacere per gH occhi, dilettando quel- 
le , che contengono fatti durici o geroglifici ; non 
è mancato il penfiero di rapprefentarvt un gior- 
no tutte le azioni di uomini Fiorentmi, che ap- 
partengono alla Storia Sacra, e nelli fpazi minori 
le imprefe delle Città già foggette alla nobìlidima 
Repubblica di Siena , che dopo di aver ceduto alla 
potenza di Cofìmo I. fi difTe Dominio nuovo . 

Alle pitture a frefco deferi tte finora , ferve co- 
me di fregio un grandidìmo numero di Quadri a 
olio , tutti di ugual proporzione aggiudatamente di- 
fpofli nella più alta parte delle Pareti , e diviH in 
due ordini, nell'uno de' quali fono effigiati i volti d* 
uomini letterati vifTuti ne' tre fecoli dopo i e precedo- 

Bo alcuni Foacc&ci € CajrdìBaU più ftisofi nella Sto^ 
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rii; e ndPdcro gli aomini d*trme ctUrtti dt*- 
feopi fteffi» preceduti da Inpencori, Regi» e Pria* 
dpi» NeUi diftribazione d*aasì gran numero che 
irriva a 478* ritratti fra gli noi egU altri » fi è avnp 
co riguardo alla Cronologia , ed alla Storia per Quan- 
to ila ftato poflibìle» come darà fubito oeiroccnio m 
chinoline vorrà preoderii il piacere di olTervarli -9 e 
qnefto è V ordine, che fu giuditAtO il più conveniem 
per isfuggire la coofofiooe • I Principi fi vedono di* 
▼ifi in famiglie con ordine cronologico deVPeritmag- 

Si : e le famiglie fono degi* Imperatori Auftrtaci » de' 
Le di Spagna > di Francia » d* Inghilterra • di Napoli» 
d* Ungheria, di Pollonia » di Portosalio » di Danimar* 
ca» e di Svezia: Succedono gli Ottomanni, e poi 
le cafe di Borgogna > di Saflbniai di Baviera*, e die* 
tro e loro le antiche d* ItaBa ; Vifeonti » Sforza , e 
Scaligeri -, quindi r Eftenfe » Montefeltro, e Rove- 
re, Gonttga, e Farnefes dopo quefti hanno il loro 
kogo i piccoli Signori I e Tirannetti d* Italia del 
decimoquarto 9 e decimoquinto (ecolo, ed alcuno 
ancora de' più antichi i finché fi arriva a Capitani, o 
per meglio dire GondottiefI à* armi de'medefìmi fe-^ 
coli , e tra quefti i primi fono Giovanni Acuto Ingle- 
fe 9 e Alberigo Balbiano Conte di Cuneo, ai quali gli 
Storici danno l'onore» d'avere riftabilito in Italia 
h buona maniera di guerreggiare , fapendofi dì eHe 
appena il nome delle nazioni oltramontane > alle quali 
fiidato campo di entrarvi dall'ambizione di Lodovi- 
co Sforza cniamato il Moro* Si vedono rucce(fiva« 
mente i Ritratti de' più valorofi Capitarti di quelle 
nazioni fecondo l'ordine de tempi , fino agli ultimi 
anni del corrente fecole • 

- De' Letterati comincia la raccolta d* alcuni Pon«* 
ufici» e Cardinali 9 ai quali Ycogono dietro i Teo* 

iogi» 
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ÌOglf i Filorofi : fuccedono apprcflb gli nomini 
di grande eloquenza , ed alcuni pochi Giurifcon-' 
falli : quindi li Storici , Cronologi , Geografi , ed An* 
tiquari; dopo i Mattematici , i Poeti, e fìnalmence 
i Critici, e gli uomini di varia letteratura, de* 
quali il mondo negli ultimi due fei^oii è flato fc* 
condiflimo. 

Ne* quadri maggiori diftribaiti di tre in tre fpazi , 
dove rertano i Todi, ftanno dipinti di figure fino al 
ginocchio gli uomini della famiglia de* Medici, co- 
minciando da Giovanni di Odoardo per ibprannome 
Bicci : Quefli vivea nel decimoquinto fecole , c 
benché molti de' fuoi Antenati averterò utilfp^nte » 
e gloriofaraente fcrvita la Repubblica , egli fuper^ 
tutti per grandi azioni , e per abbondanti ricchez- 
ze; onde molto venne onorato in vita, e grande- 
mente in morte, efTendo flato accompagnato il Tao 
cadavere alla fepoltura da tutti gli ordini de* Citta- 
dini , •€ da* Miniflri de' Principi , che a trattar ne- 
gozi con la Repubblica, in Firenze fi ritrovavano. 
Lafciò due figliuoli Cofimo finora tante volte men- 
tovato , e Lorenzo, che congiunti in matrimonio 
con Donne di fangue illuflre > diedero principio agli 
due rami produttori di tanti t sì gloriofi P«rfo-. 
naggi. 

Dalla difcendenza di Cofimo maggior nato, che è 
<]uello detto Padre della Patria vennero i due Pon- 
tefici Leone X. , e Clemente Vll#, e Caterina Mo- 
glie di Arrigo li. Re di Francia, e Madre di tre 
Ke, e finalmente AleHandro L Duca di Firenze! 
i Ritratti de' quali co* loro padri , fratelli , e figliuo- 
li , e nipoti tutti , fi vedono a mano deflra ; ed a fi- 
niflra quei della difcendenza di Lorenzo , da cui per 
}inea recta venuti fono .i ?nncipi che febcexnento 
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regnarono fino a Giovamii Gaftooe , 1* idctoio Gran 
Duca di cosi tccelTa Profapia» Ed io ^oefta ferto 
ftanoo ancora fecondo V ordino de* tempi « i fU* 
tratti delie Donne» le qnali nate In Cafe Sernolfli* 
me > e Reali , ed a quefta do* Medici per q^ritaggi 
coogiante, grandemente la nobilitarono «.Né fi dee 
tralafciare di dire» che per empiere t foddetti f pazi » 
irl furono ancora aggiunti alconi Ritratti di Perfo- 
naggi moderni* 

Defcrizione delle S$at$te. 

DAIIe Pitture fuddettet che molto illuftrano la 
Storia moderna, feoza punto interrompere l'or- 
dine dato alia Galleria » paffìamo alla confìderazione 
de* marmi, i quali, o iiano elHgiati in Statue, o 
in tefte , la iloria antica, o almeno molte parti di 
efTa in fe contengono. Firenze» o per la vicinanza 
di Roma , o perchè ne folle provveduta ne* tempi 
della fu.! idulatria , o come Municipio e Colonia 
Romana feguitando il gemo di quella Nazione , o per 
una inclinazione particolare » fe ne trova abbonde* 
volmente fornita , vedendotene in moltiflime cafe 
private, e in alcune anche in gran copia; ma inqueU 
la de* Medici furono Tempre accolte con parzialità , 
e ricercate con generofità per aiiornarne non ibla- 
mente le abitazioni di Cicca e di Campagna , mi 
ì Giardini ancora, e i bofchi medefìmi, dove tue- 
tavÌ3 ne recano» come fi vede nella Reale Villa di 
Fracolino. 

hi contano in ambedue i Corridoi 62. Scarue al 
naturale, o più grandi, o minori del vero, e pi. 
BiiAi con tede antiche i ilccome ancora di lavo- 

ro 
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m antlcd fono tam le ftme alla fiitm di qmt* 
tffo . La diftrìlrosiooe di quella » e di qncfti fa re* 
golata con tal gmfta dìftaasa» a ben iotefaiimetrlaf 
die fittila confondono rocchio» e la mente» .NMa 
larghezza pertanto de* Todi ftanno collocate le 
tao • e alle Colonne i fiofti. Qaiedi ^ oflenra, Te* 
condo l*ofdiiie de* tempi , - la ferie ^degT Inneratofi » 
con non poche delle Donne loro» che^ ftanno.di 
rincontrò 1 della qnal lèrie , per quello che io ftp» 
pia , io loogo alcuno pA aniBerofa non trovali. 

Di qnefta (ingolacm ne diede già 'nottata 11 Pa» 
dre Chamillar GdTaita Fràncefe 9 in ona lettera in* 
feriu ne* giornali Trevolaiani dell* anno 1707- poco 
dopo II fao ritorno io Francia dal viaggio d* Italia , 
e dipoi riftampata In Parigi Iranno 1711» infieme 
con altre fat erudite didertazioni \ e for(e fra* vlag^ 
giatori » che hanno fctitto della Galleria , egli è ftato 
il primo a oflervarla, e Tha prezzata per qaello 
che ella è ; ma non sò già per qual motivo facefle 
8Ì poco conto di quarfco fin* ora narrato abbiamo» 
e (I lafcianTe afcire dalla penna » che i corridoi fo* 
no fenza ninno ornamento, le pareti ipogliate, e 
le volte con gran negligenza fenza abbellimento la* 
fciate ; quando egli fì era 1* impegno aflanto di cor« 
reggere te mancanze di tutti gli altri Scrittori , i 
quali , die* egli , della Galleria del Gran-Duca , al 
Pubblico un* idèa falfa» e imperfetta han traman- 
data . 

Per procedere con ordine nell' efame de* marmi , 
convien trasferirfi nel corridoio pollo a Levante, 
dove eHendo T ingrefro principale della Galleria, 
oggi poco praticato per maggior comodità de'fore- 
ftieri , e de' roiniflri , fu creduto ragionevole il co^ 
xninciare per quella paice la^ ferie dì fppra mento* 

va- 
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vata: e convenendo al mio aflanto trattar prima 
delle ftatue, e poi de*bufti per la maggior dignità 
di quelle , torna in acconcio dar principio dall* of* 
fervare un gruppo d' Ercole alle prefe col Centauro » 
per eflere il primo oggetto , che in quel luogo il 
prefenci all' occhio . Fra cucce le azioni di valore » 
che gli ancichi accribuirono ad Ercole ninna ve n'è 
a mio credere più frequentemence rapprefentaca in 
marmi» e bronzi» quanco queda dell* uccisone del 
Centauro , che porge brgo carnpo ad uno Ccultore di 
moftrar fua bravura . Per vero dire quefto del no- 
llro gruppo non fu degl'inferiori, avendo rapprefen» 
tato r Ercole qual ce lo defcrive Valeriq Fiacco 

CunJ^ieuuJqui tarh Tirjinihius ite. 

tutto mufcoli , tutto nervi , indizio certo di fortez<r 
za • Qnde Seneca nell* Ippolito fcrifle ; 

Aequas HercuUos ìam iuvinis foros* 

e tale fempre (t vede effigiato ne* molti (ìmulacri» 
c nelle medaglie , e nelle gemme ancora , ma for 
pratcutco nell' Ercole di Roma , che Farncfìano Ci 
dice I ed in quedo di Firenze podo nel Cortile del 
Palazzo Pitti, poco ofTervaco da' viaggiatori eziandb 
più curiofì , per i>egligenza , e ignoranza di chi gli 
conduce, mencre racchiude gran pregio di fculcu- 
ra, e vi fi legete il nome dell'Artefice AT>:iniIOT 
EPrON cioè Opera di Lifippo , circoftanza cotan- 
to rara nelle ftacue antiche . Il Centauro fta in po- 
litura di mofirar gran dolore , efprimendo così la 
robufiezza dell* Eroe , che Io tiene afTcrrato fenza 
valerfi delia clava ; ma fol per niodrare chi fia il 
combattente, fe gli vede fui dorfo la pelle del Leo- 
t)p> come (q jiclia zufik a caio caduca ìqìì'c ^ giacché 

con 
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con efFa fempre fi vede cfTigiato Ercole , per cfTerc 
(lata quella la prima dell* imprefe accribaitegU • 

Prima diou^i ioUrgta àerurnué Lfonh . 

€ veramente fe crediamo a Ovidio , quando Ercole 
uscire il Ccucauro , della pelle del Leone veduo era 

Max ut erétpbaretrsquigréifh JpQlfoqu* Liùnh • 

Quel che vi fia d* antico , e di moderno a me 
non appartiene il dimoftrarlo, nè in queda , nè in 
tutte le altre (latue , delle quali mi occorra parlare ^ 
ed'endo queda difgrazia toccata quafi a tutti i mar- 
mi antichi , o per T ingiuria « o barbarie de' tempi , 
o per lo zelo de* primi Cridiani » che volevano na* 
fcondere gli oggetti dell* idolatria , e dipoi non è 
(lata fe non malagevole imprefa con le reltaora» 
zioni quefte perdite riparare. 

Due figure di donna fedenti con pofitura, e at- 
teggiamenti poco diverfi , col braccio deftro in ab« 
bandono Tulle ginocchia, col finidro appoggiato alla 
Tedia, co' piedi Toprappofti , o come Tpiegano gl* 
intendenti decufiati , in Tomma ordinate a mio cre- 
dere per ornamento di qualche Sepolcro , e forTe 
con intenzione di rappreTentare le virtù del perTo« 
naggio, eh» entro il Icpoìcro fi racchiudeva. Mo« 
(Irano ambedue il mcdefimo gufto nel lavoro della 
figura» ma non già nella tella una delle quali è 
certamente la Tua, e la crederei ideale; T altra poi, 
che fi Tcorge riunita alTai maeftrevolmente in tem- 
po che i ritracci delle donne Augulle non godevano 
tutta la (Hma , che oggi gli antiquari hanno loro 
attribuita, e fi conviene a quefta al pari d'ogni 
altra , crederei fenza sbaglio poterfi aQ'egnare ad 
Agrippina flUQ9re i Madre di Nerone • 

D Di 
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Di qatde due (ìatue il poco prima mentovaco 
Scrittore Padre Chamillar narra i che trovanfi collo- 
cate nel fondo della Galleria • ( lecondo 1* ordine 
noftro però nel principio ) dirtele con tutta corno* 
dit<k fopra due fedie tacendo p^rand* elogio della di 
loro bellezza . Non fo per altro comprendere, per- 
chè fole fra le 6a. difpofte per i corridori fieno 
{late nominate da uno Icrittore che (ì fa conofcere 
per grande amatore dell'antichità » ^d inveiligacore 
delle di lei erudite intenzioni . 

Statua confolare , eccellentemente lavorata « e 
maedofamente ilgnoreggiante : (la in atro di parla- 
re, e accompagna al movimento delle labbra, e 
degli occhi 1* azione delle mani , Le veflimenta fono 
condotte con gran perfezione , ofTervandovifi ogni 
piegatura più minuta, e più nafcofa, nientemeno 
finita delle più materiali, e delle più efpofte : fotte 
di eHe il nudo fi fcopre, e con moka verità e 
leggiadria vi rifalta ; qualità che da i profeflbri per 
lo maggior pregio delle ftatuc veftite confiderata 
viene , e più in quella valutar fi dee , involta , e 
per così dire inviluppata in doviziola Toga . La 
^efta pare d* Augufto ( fe pure è la fua e non d* al- 
tra llatua ) in età giovenile , e torfe quando ancora 
non era foto padrone dell* Impecio, ma ne tenea 
divifo il dominio con Lepido , e con Antonio , ed 
a quei tempi fi adatta la vaflit!^ della Toga, che il 
Ferrar: oflerva, e foftiene coli' autorità di Quinti- 
liano eflerfi introdotta negli ultimi anni della Re« 
pubblica , avanti de' quali ufavafi più ftretta . 

Matrona Romana veftita di Stola , e df 
Palla , come ce lo rapprefentano moltidlme Meda- 
glie, comecché le più voice in figura di qualche 
Deità, («a Stola veftimento talare» era T abito prò- 

priQ 
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prio deltt Mitfoiie , e ad efle foltmènte pcrmeflo 
era Tafarla» come pare che vogUa intender Mar« 
siale lib. I. 

fi or ali a vejlit , ^ Jiolatum 
Permittif miretnàbus pudoremì 

Era tale H rifpetta degli anttclii Romaid per le 
Donne che potevano vdiire in qaetta foggia » che 
Valeria Mafflnio fcrifle: Sei quo m§tnmglt itc9$ 
wruMdw mnniwunto tuthi tjèt » $n hs vogMìi 
msffWMm» frput ejuf étthgtrt eae ffrmifirttnfp 
m$ Ì9VÌ9UtM msihtt ùtìené0 ia^m jioia rflinquiretur 
La noUra ftataa al decoro accompagna maraviglie- 
famence la verecondia del volto , e l'atteggiamento 
delle mani 9 e col vele ben avanmo falla fronte' 
infinna qael rifpetto » ^he dice Valerio • Crefce an- 
cora l*efpreiSooe della medetima dal panneggiamen* 
to tutto d* on marmo qoaii nero » e fimlle a Bardi- 
glie , onde il volto» le mani , e TeAremitlk de* pie* 
di di marmo bianco tanto piU rifkltano; dal che 
venendone grazia • e novitk al limniacrb to rende 
grandemente commendabile. 

Lbda col Cigno quale appantp la defcHve Mar- 
co Manilio oe*fegaentt verfi del primo libro: 

Proximé fws Cygni , qnm Caf/a hppiter ipfi 
impofuìt y formée parw»m , quo caepit mmitfm 
Cnm Dems in mhemm dijwtdit vetfus e/arra» » 
fergaque fidami JMfftt flnmes Laeite • 

e tale fu fcolpita dal faggio artefice • noda dal petto 
in ftt 9 vea zeggiante con léggiadriffima attitndine vai 
Cigno : mirabile k V artlfi^o col qaale una parie 
deOa mano nelle piome nafconde » per maniera che- 

l> \ fem» 



fembra » che la pianui non perda li fot leggerezsa » 
c Tocco di fe la forma delle dica dimoftra. 

Marc« Aurelio figura iriciera t e qaad cacca 
ignuda , fe non qaancoU paladameato le ftèdi craverfo 
al collo , e poi fui braccio finiftro aggroppaco ripo- 
fa : tiene nella mano (iniftra il paràz'onio » nella de- 
ftra un globo , ed ha la tefta tai^reaca ; cucci accriba- 
%ì t che ad Imperacor fi convengoiio . Laonde vtfoU 
co a Marco Aurelio giovane aflomlgliaodofi > noii 
trovo difficolcì di credere c)ie per lui fia facca que- 
ila (tatua , canto più che il lavoro ^ di maniera Ro- 
mana y e dei gudo ancora di quei cempi > ma però 
4el migliore . Nè punco mi diftoglie dal mio parere 
il vederlo nudo , poiché la nudici eflendo una ma- 
niera , che gli aocichi ceravano nell* eiHgiare le Dei- 
tà , fi può efler volaco rapprefencare Marco Aa« 
irelio come un Nume, nè quella è la fola (tatua 
d'Imperatore, che fi veda nuda» e col folo aceri- 
^nco del Pallio. • • ' ' 

Pugile» o Atlita» che per ancorici d» S ve- 
tonio nel Gap. 44. d* Augudo eran lo Aeflb» e fa- 
yorifce il fencimento del fopracitato Suetonio il 
vedere , che gli Atleti erano da i Greci nominaci 
ancora OTRTAI, cioè Pugili: febbene io fon del 
parere di Polluce , che era Adcta , e Pugile vi po- 
ne la differenza, che pafla tra il genere e la (pe- 
Zìc 9 incendendo per nome d* Atleti cucci i gimnici » 
cioè i Lottatori , i Curfori , i Pugili , 1 Difcoboli , e 
1 Saltatori • Il monumento è cutto nudo , come ap- 
punco fi ricava dallo {leHb Suetonio , che combat- 
tefiero i Pugili Gap. 44. e 45. Atbletarum vero Jpe* 
Bécuh muliebritn fexum adeo fnhmovit , ut pontifi^ 
ialibuf ludis Pugìlum par poftulatum dijialerìt in 
ffquctttis dici matu$inum t evi pus , edixcrif^uc , mu* 
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lieres ante boram quintam wnirent i» tbeairum 90^ 

piacere . 

Gli Spnrtani però non aveano fcrupolo di ani- 
mettere le donne a tali fpetcacoli , poiché vi efer- 
citavano le medednie donzelle , ignude ancora efley 
nel corfo , nella lotta, e nel getto de i dìfchiy co« 
me icrive Plutarco in Licurgo . La nudith di cofto- 
ro in termini più preciil fi ricava da Efchine cen- 
tra Timafco . dove gli rinfaccia, che a guifa d* un 
Pugile comparilTe tutto nudo in prefenza del Po- 
polo ; e per tanto quefti tali, ed altri di fimil ma- 
niera fi dicevano da i Greci yv^iviKo) , dalla voce 
yviivòi che fignifica nudo ; e quindi fi nominarono 
ì Ludi Ginnici da Plinio: nè altra orìgine ricono* 
fce là voce yvfiyccTicy , che è il luogo dove gli Atle» 
ti ignudi fi efercitavano . Sono belliflìnìi i verfi di 
Virgilio coi quali defcrive Entello, che ignuda f 
e ù prepara al Pugilaco con Darete. 

Haec fatui duplicem ex humerìs reiecìt ami&urrt 
Ee msguùs membrorum arius » magna offa , /4« 

certojque 

Exuiìf atqut hgeus media uoftfiìt arena* 

Così Acheloo apprelTo Ovidio | eflcndo 'per lottarf 
con Ercole. 

Riièdt virìdem de torpore vefiem • 

11 noftro Pugile , o Atleta che dir vogliamo , tie- 
ne un vafo fralle mani per indicare P ufo del bagno 
praticato da i vincitori del giuoco , onde il Poeta 
Nonno dopo d'aver defcritto nel libro decimo un 
giuoco di lotta falcò alla campagna in occaHone df 

D j «cr- 
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certa fetta t dice del vmcttorc cosi come ho trt- 
docco • * 

£ V giamte fiésio fi lavétvé 

Le membra aiis terrentf^ e fi toglieva 

V mmtié polve • 

Di qaeda ftarua è flato detto , e fcritto , che fof- 
fe un Ganimede, confuierandola rapprefentante un 
bel giovane con vafo nelle mani in atto dt verfare 
ciò che in effe fì contiene , qua fi che efprima il 
Aio minidero defcritto fra moit' alcci, da Valerio 
Fiacco nel veciùqaaccrefimo libro. 

mote me9éfe iéetis 

Aéftakae menjìs , quh if ievis Miger tpff 
Aectpie a Phrygi^ iam pHuIa himtdé miniftro . 

Ma non fa certamente ofTervato un tronco unito 
al fianco dedro , che dalle frondi » e dai dattili chia- 
ramente diftinguendofi eOere una palma . niun rap- 
porto puote avere con Ganimede t ma bensì molto 
con un Atleta vincitore . Nè mi il opponga , che 
gli fcrittori non parlano mai, che in mano, o in 
teda a* vincitori (ì poneflero palme , ma allori , poi<« 
chè a mio favore potrei addurre molte medaglie» 
con foldati, che partano palme, e non allori, e 
l'oflervò ancora prima di die in un medaglione di 
Probo il fu dottiflimo , ed eruditifllmo Senator Fi- 
lippo Buonarroti nelle fue note a i Medaglioni dei 
Mufeo Carpegna. Ma giova molto a propofito no* 
ftrociò che (i legge in Aridide, che agli Atleti vin- 
<^torì prima della corona fi dava un ramo di pai»* 
rat per caparra di quella . Polluce pìà precifamence 
ancora dice , che a i vincitori detti Qainiraerzi dalle 
<iaM|ae fpexie di giuochi t do* ^iili «ittCìMM» è dà 
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ÉXdfìtìt perfontle» li daTano verghe di palma , e 
le palme fteil^. Qaefta ftama di maoiera Greca, fi 
dee porre ffi le migliori della Oallerfa* 

Baccante in atceggìameoco di correte tioafi 
dallo fcaltore fi Ibfle voluta, efprimerc in ano di 
celebrare i Baccanali o le Orgte coli* alludere ali* 
Etimologia dei nome Greco ^s6KX"^9UC0?à%tcggi:iihi' 
te, da coi fi vuole, che fòfle denominato itecco 
fieno , Quando lo feguitarooo nell' Indie liceociort- 
mente iaitellando. Tiene la finiftra fui capo d'uni - 
Tigre , e col braccio deftro accennat quafi voglie 
fiioftrare alla Tigre il Cocchio di Bacco , portando 
la favola # che Bacco dopo di aver domate i* Indie • 
<ornoflene trionfante In un Cocchio tirato datle Ti- 
gri • Così Siilo • 

Quali s odoratis defcendens li ber ab Indis 
Egit pampineos franata Tigrtdi wrus • 

È Mareiale. 

"Nam cum captivos ageret curribus ludos 
Ceatcatus gemma Jlgridi (fiaccbus ergt • 

B cale fi vede in molte medaglie » e bafErilievi anti« 
chi . Un rottftiifimo panneggiamento che le copre 
il petto • il ventre # e *l &nco finiftro con tutta 
1é gamba aecrefce pregio alla fiatua» fembraodo 
veramente t che il vento follevato dal movimento 
Io incurvi t e lo fbftenga • 

Vista t o Vistali fimulacro quii fi vede in 
molte medaglie » nelle quali ftè fcrttto VESTA f 
tutto vefiito t e con velo in tefta tende la dcftra 
fopra una fiamma t che forge da un candelabro , e 
nelle fioiftra ene una Pitera • Spira in ogni parte 
flMdtftie qual fi conviene a Vergine , coi era j^tft 
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capitale il macchiare Tua pudicizia» come fi ricava 
da molti autori , ma precifamente da Saetonìo in Do- 
miziano: iKcefta Veflaliunt virginum a patre fuo ^ 
quoque ^ fratte negleóla , varie ac fevere coercutt , 
priora capitali fupplicio , pojleriora , viore veteri , 
Jbapena era TeHer TeppelUta viva > onde Giovenale : 

Seguine adbu€ vivo tetmm fabifra féwiot • 

Se credeffimo a Seneca Retore • fu ancora la pena 
l* efl'er precipitate dalla rupe Tarpeia lib. i. con- 
trov* 3. Quanto grande dovefTe eflere la modeftia, 
e verecondia delle Vertali, ce lo infìnua il medefl- 
mo Seneca lib. 7. controv. 8. fupponendo procef* 
fata una Vedale per avere folameote chiamate fe- 
lici le maritate. Ovidio ne i Faili dice» parlando 
della Vedale Claudia Quinzia . 

CuUui • ir ornatos vm0 ftQdiJpf Cdpillos 
Obfuit y éd rigida prmptaquf Huguà foMS . 

Il velo che le copre la maggior parte, della teda,, 
e cade per lo doi fo , potrebbe eflere il Tuffibulo , 
defcrivendolo Fefto : Suffibtilum vefUmentum album ^ 
praetextum quadrungulum ohlongumj qitod in capite 
virgines cum Jatrijuant femper br.ben: . Il fuoco, 
che fcmbra cudodire colla mano dedra c'infesna 
r impegno proprio di quelle Vergini , delie quali 
Floro parlando di Numa, lafciò Icritro: in primis 
focum ì/ejìae virginibus colendum dedit ^ut ad fimii* 
lacrum caeleflinm ftdcrum cujios imperii jlamma xv- 
gilaret . E Cicerone nel lib. 2. de leg. virgines ve» 
fiales in Urbe cujiodinnt igncin j'oci publici fempi'- 
tcrtjum , ndducendonc anche il motivo nello fteflb. 
libro, yeftae colendac -jitguirs praefunt ^ ut advigi^ 
lene Ja/ilius ad iujtodiam igh$$ * Ala più diiruiamen- 

te 



tt » • da fflofofo ne fcriye Plutarco nella Vita d) 
NuiQa>e io quella di Cammillo» narra ndó • r iftioi- 
zione» e gli obblighi delle Vergini Vedali; e prima 
di lui Dionifio HalicarnafTeo nel lib. 2. che proba* 
bilmente'fa veduto da Plutarco. Nella Patera, che 
f al ha più figura di Vafo , può intcnderii U dop* 
pia obbiigaaione delle VeftaU dicoofervare il faoca 
con portarvi del nutrimento, e di facriécare. gioc- 
oo e notte con mifteri fconofciiiti al popolo , come 
fi ricava dal (bpracìtaco Diomfio HaUcarnafTeo 9 e 
come fi vede nelle medaglie di Crifpìna » e di 
Giulia Domna» le quali però ben efaminaté non fi 
tcoordaoo intieramente neir abito con qaefta. no» 
ftra ftatna ; ella merita molta ftima per la coflfer*^ 
▼astone » non vedendofi » che una # o due piccole 
leftanrasiooi* 

Mbbjcvrio pet'Cttc. defcrivere tornano in ae-t 
eQneio I9 parole dell* AÌbrtco nel fao breve tratta- 
to dell' imqiagini delti Dei» fpiegando elleno une 
fNirte degU attributi deÙa noftra ftatne^ Ersf fg/fee 
fignum.kmi.nuénst e cale è quella; jgjri im.tapif^ 
sias Mékaf, o qo^a le ha t;Ì9 manu Jus U^va vir^ 
gMm tnubat » quge vìuuum ìfokehgf Jòporififré^ , ^ 
fraf Jerfinfibus €$rf9mdé009 il Caduceo non 
ui^tìeiyeS'^^eifffii ^it9f»tf Jf» umbetlM Mite ìAr-. 
fornii f -t la noftra pure b portai . St) col* gomito, 
deftro appoggiata Copra d* on tronca , attraverfo da 
cui fi vede on panno y che Tarà {ottii la . Clamide' 
Efebica della quale parla ^^poleio nel Ubro 10. dé(* 
le Met^m. Adffl laculetiì»s putr noìlm\, wìfi^'quod 
Bfhibìca CUàmydè fihìflrum ttgébai hufskfuià ^ 
.Vtt^MnibUs ufqueqnaqvé cfijpicwn^ Mér im$M 
tiùs auttài ptnnuì^ fùgmiiwe fimilt firìatei pro^ 
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Mtcàbant . Qaefta Virgula potrebbe forfè da alca- 
noprenderii per una tal qaal cofa rotonda a fo^is 
di Verga t che la noftra ftaraa tiene in ambe le ma- 
ni ; ma fiècome fi vede chiaramente , che non è 
intiera , e per avventura Apuleio per Vhgula inten» 
de l*afta dei Caduceo, nè quella lo può etTere, 
mancando interamente d' ale » e di ferpenti , e te» 
nendone ona per mano del tutto i\m\\i , farei d* o- 
pinìone» che doveflero coniìderarfi per fnmurceili 
d* Olivo* rapportando i1 (imbolo alla medaglia di 
Podumo , con ifcrisione MERCVRIO PACIFERO. 
Né ii pud ammettere» che una di effe fia ii volu- 
tte» o foglio come vien detto » che lo tenga nelin 
ifntftra il Mercurio di bronzo del Palasao rarnefe^ 
intorno a cui però nulla fi parla quanto al fimbolo 
della deftra» poiché afTolutamente fono frantutnt di 
Afte del tatto con(ìmili 1* uno all' altro t non diverfi » 
quai fi vedono nella ftampa di Roma» (ebbene U 
ftataa nell'attitudine» nella proporsfiione , ed in tut- 
ti gii altri attributi a quella molto fia uniforme , fe 
non pur anche lavorata fnllo (lefTo modello» ed 
ogni intendente approvi qnefta noftra per antica» • 
per molto bella . Che fe pure non venifle appro» 
tato il doppio ramo d' ulivo per vederiene un folor 
lieir accennata medaglia pollo nella mano deftra. 
confiderìno gli eruditi , fe l' attributo della finiftrn 
pofTa prenderd per la verga adeguata a Mercurio» 
nel 4. dell'Eneidi» ne' feguenti verfi. 

Dìxerat , ille patris magni parere parabaf 
Imperio , primum pedi bus talari a ne Hit 
Aurea y quae fublimem aliis Jive aequora fipra , 
Seu terram rapido pariter, ceu fiumine portant ^ 
Tum wgam 6api$ » bat animas Hit cvotat Orco 
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Péliem.ff alias fab triftU TMara mittìtt 
Dat /omnos , adimitque ^ lumina morti rtfigttat • 

Avvertafi di più » che Omero nell* Inno t chianià 
Mercurio XPISOPPAIIiS, cioè inlignico della ver* 
ga (1* oro • 

Bacco tutto nudo coronato di filiera, e d'Uve 
con gran tazza » o fiala nella mano deflra in atto 
d* accoftarfela alle labbra » e nella iìmdra un grap'^ 
• polo d* uve , le quali vengono mangiare da un gra- 
ziofìffimo Satirecto fedente fopra d* un tronco pur 
d* ellera » e occultanceii colla pelle d* una tigre , che 
fui tronco fuddetto cadendo raggruppata , aioftra 
quella parte dove torna il ceffo. Il iaggio fculto-^ 
redi quedo marmo feguendo r avvertimento d* Ate- 
neo, effigiò Bacco non groffo e pieno di carne, 
come per lo più fé lo figurano i moderni , ma più 
(odo fvelto giovane e belio» come lodercrive Ovi- 
dio nelle Metam. 

• • • . • libi amim iiUtnpimfta iavints efi^ 

Canfiiciiris Coilo • 

E folamente gli diede alquanto di gonfiezza nel ventre» 
perchè volle rapprefencarlo in atto di bevere. Certo 
è che Macrobio , oflerva avere ufato gli antichi di 
eflìgiare Bacco ancora in forma di giovane : Item JJ» 
ben Patris fimulacra partir» puerili aetate ^ partim io* 
ventl't fingunt . Satur. i. Gap. i8. Quindi unita all*ec<* 
cellenza del lavoro l'ofTervazione dell'antichità, ren- 
de In (latua famofìfUma • Ella è del non mai abbalVan- 
za lodato Michelagnolo Buonarroti , e meritò d* ef- 
fer collocata fra le antiche, perchè andando del 
pari colle buone p^r molte » c lìoite circoilanze » nel* 
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la intelligenza dell' anotomia a non poche fuperìo- 
re rimane . Quefto è il rinomato Bacco fopra cut 
cade la dona, nella qual (1 racconta d*un inganno 
che Michelagnolo pretefe, ed ottenne come dicono 
di fare agli uomini de' Tuoi tempi > che lo commen- 
davano bensì per buono fcultore , ma lo bìaiìmavano 
che non imitalTe V antico , foftengono adunque , come 
fi legge in un Libro intitolato Roma Antica e Mo- 
derna* e ultimamente (lampato , che Michelagnolo 
per far vedere ai Romani, che temcrariameTite 
delle fue opere giudicavano, faceOe quefto Bacco , 
e tagliatagh h mano lo fotterrafTe ; e che poi di 
lì a non molto ritrovato, e da tutta Roma giudi* 
cato anrichidlmo : allora Michelagnolo cavalle fuoj 
ri la mano, facendo vedere , che la Statua era Tua 
opera, e che molto ben fapeva T antico imitare. 
La mano deftra chiaramente troncata, e riunita comO 
fe reftp.urata tblTe , pare che quefto facto confermi, 
non dovcndofi fupporre che in sì breve giro d* anni 
una ftatua cotanto celebre abbia quelle ingiurie pa- 
tite , che r antiche dal tempo , e dallo zelo de* primi 
criftiani fofrerfono . Con tutto ciò non facendone mot- 
to, il Vafari fcrittore contemporaneo , anzi dicendo 
efpreflìamente, che fatta forte per un tal Galli ; io 
pongo quefta tradizione nel numero delle belle im- 
maginazioni , che per dar credito ad una qualche 
cola tutto giorno s' inventano ; e ficcome io ferivo 
per fodisfazione de'curiofi Viaggiatori, non per in- 
fegnamento degl'eruditi; quefta notizia tralafciare 
non ho voluto la quale dalla maggior parte degli 
Oltramontani ricercata viene . Ma io fono di fenti* 
mento che tal voce nata fia da quanto il fopracci- 
tato Vafari narra d'un fanciullo di Marmo lavorato 

da MidielagQoio aacor gio?ao9 1 il SL^i fanciulla 

tra- 
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trafporcato in Roma , e cenuco fotcerra , per qualche 
tempo fu poi creduto ancico, e a gran prezzo vea- 
duco . 

Po MONA con Ghirlandetta in teflfa teffota di 
fronde , e di frutti foUicne con ambe le mani, co* 
me una ceftella formata da una parte di fue fotti- 
iiffìme , e fvolazzanti ve(limenta > che da per tutto 
leggiadramente la ricuoprono, quali preféntar vo- 
leffe i pomi , che in eHa fi contengono , a chi 
la contempla . Gli Antichi la conlecrarono in Deì-< 
tà tutelare degli Orti per la fua molta perizia in 
coltivarli, atteftandolo fra molti altri con precife 
parole Ovidio nel quattordicefimo delie Metacn. 

Rege fub hoc Pomona fu'tt , qua nulla Ì4timif 
Inter Hamadryadas coìuit follertius hortos ^ 
Nec fuit arborei ftudiofiw altera faetus . 

Uade tenee nomem: 

« 

Baccante maggior in proporzione della già 
defcritta , e quali gigantefca , e diverfa ancora nell* 
abito, neir atteggiamento , e negli attributi, tenen- 
do il Tirfo uella (ìniflra, nella deftra un grappolo 
d* uve , coronata d* ellera e d' uve , fi muove con 
molta grazia a lieta danza. Al movimento del pie- 
de con grande avvenentczza, va unito quello del- 
l' abito, e lo accompagna il voltar della teda , e U 
giocondità dell* afpetto . Forfè lo fcultore ebbe in« 
tenzione di rapprefentarla per una delle facerdotef- 
fe , che ogni tre anni con ornamenti fimili , o poco 
diverfi da' fuddetti fi trovavano fui Monte Citerone 
a facrifìcare con canti » e balli a Bacco . Ovid. ne( 
^ono delle Metam. 

Vtquf tuo , f/!otae Proles Semeleia , Thyrfo 
Jfmriae (cUbrant repetifa nienaia Baccbae , 
' EVir- 
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B Virgilio • 

• . . • Ubi éudito fiimuisat trìnnicé Baccbo 

pel TirfOf è noto eflbre ttcribnto proprio di Bacco 9 
e lo rcriffe Sfac. Kb. 5. 

Cui ius vtmrMU Tbyrfi. 

B Ovidio ferivo» che qaeHe cbo celebrevioo Io fiie 
Orgie^ ereno folice • 

Sertà a^mis^ mambus frQudiMtis fimere tkjfrf§s • 

e fe ne vedono molóffimi ne* maron » e bronsi 
eotichif e «no di |)ronzo'nit fen^a Tafta fe no 
'Conferva in quefta Galleria^ e benché quello della 
noftra ftama fin rotto fi (corgooo indìzi cerdffi- 
mi , che tal dòvetfe eflTere DcUa fan prìnia ftroc- 
cnra • 

EMniMioNs tutto nodo» lavorato in difficiliffi- 
ma» ma altrettanto ingegnoTt attitudine» oilervan- 
do il forgere della Luna : la fiivola , che queftt 
Dea fofle di Ini innamorata , ce la riferifcono mol- 
ti Poeti, fra* quali Properzio in termini precili 
fiprifle 

I^uduf ir Endymhn Pbaehi cepìjfe fworem 

Ma è verità * che Endimione ftadiofo foffe d' Adro* 
nomfa» e primo d*ogn* altro deffe le regole del 
moto della Luna» onde ebbero luogo i Poeti di 
fìngerlo da lei amato , e quedo forfè vol!e (ìgnifi* 
(are Ovidio in quel verfo de Arre Amandì . 

l4fmiui EMdjfmhB wo» tjt tìU ìmus p^dni • 

A pic- 
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A piedi tiene un Canci al che allude Valerio 
Fiacco nel libro 8* 

Lstmht mfiivM refidem vutstor in umhrs • 

Statua piuttofto maggior del vero tutta nuda ,e 
fenza niuno attributo . Dalia forte» e gagliarda ma- 
fcolofitè, motivo alcuni traggono di confiderare 
rapprefeatato in quello marmo un Lottatore» altri 
dalla gentilezza del volto , dalla giovcntiì , e dall' 
attitudine lo vorrebbero far credere un Genio» e 
febbene manca di (imboli per autorizzare la loro 
opinione, adducono eh;; numerando gli antichi taoti 
Geni quante erano le cofe , e quefìt conformi alla 
natura di effe, può ben darfi , che alcuni ae figa« 
raflero fenza /Imboli » e in fatti molte figure quan* 
do di fanciulli» e quando di giovani, il vedono 
nelle Medaglie » e più nelle Gemme , fenza niunp 
(imbolo che gì* intendenti per Geni fpiegano. Nella 
molciplicità di quefli Geni, feacad quel dX9 fcriffe 
Jprodeozio contro Simiiiacp* 

Quamquam f»r Gnutm R»m0f mibi fingtth 
nnimì 

C»m ponh t Ì9mWu$ » ttemffs > ftéfbàlif , fihmi^ 
Adfignart fu9's Gtmnì 'Pfrque mnU mmhré 
Uriti 9 perque l$m » Q$inMm mHlU nmtié 
Fingerei Ne proprin V0$et émgnlut nttus nk nmlbrs. 

Qualunque fiaii« o Lottatore» o Genio» la fiataa è 
bella , e con pochifllroa reftaarazione • 

V E N E R E , di quefta (lama » che ooo ha attri- 
|>uti , ed è totalmente iimiìe» e nell* attitudine » e 
nella proporzione alla faa^ofa Venere Medicea», 
non (larò qui a far parola. 

Mae TI %«r« naggìQr del yero cucca ignuda» 
' ; ' ' con 
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con il morione in teda, e fcmdo ntlla (iniftra , 
quale lì vede in molte medaglie , fé non che nella 
dedra , in vece dell* Afta tiene la Spada ; apprelfo 
Stazio però introdotto a colloquio con Venere » 
parU inficme e del Tao valore , e di Tua fpada* 

O mibi beUwnm requìes , {f fatra vohptaf 
V^squi pax Mnimo » JoU €MÌ tanta pote0at 
Divorumqua bomnumqw ^ mas occurrere ielis 
Impune , if maMs qmamvis in coiie fnrentis 
H^s ^ffififrt fqn9s • kunc ffem tuiiiere dcxfra • 

Stando poi in atto di camminare > prender fi dee 
per Marte Gradivo, dicendo Fefto-* Gradivus Mars 
appellatus cft , a gradìendo in bello ultra citroque . 
La ftatua è di m^rmo nero molto fìmile al Bafalte , 
mentovato da Plinio nel lib. 36. cap. 7. ove de- 
fcrive il Tempio della Pace, edificato da Vefpalìt- 
110 • Bajalces ferrei colori s atque duritie numquam 
fnaior repertus eft , quam in Tempio Pacis ab impe- 
ratóre Vcfpr»fiano dicatus . Conviene credere per 
tanto, che iia molto raro , non eilendovi notizia 
d'altre ftatue di quefta qualità di marmo, che ve- 
niva d'Etiopia; e veramente mancando alla noilra 
ilatua la metà d'un piede, ne fu fatta gran dili- 
genza in Roma per averne del fi mi le , onde ridaa- 
rar fi potefie, e con tutta l'attenzione, e intelli- 
genza di gran Perfonaggio, fu alTai difficile il ri- 
trovarne un frammento antico, che fecondo il pa- 
rere del fuddetto pratichifllmo conofcitore d' ogni 
pietra antica e moderna non è dell' iftefia qualità • 
tna bensì molto fimile . Non debbo tacere efi'erci 
chi porta opinione , che quefto non fia veramente 
l'antico Bafalte, ravvifandofi in elfo il colore del 

piombo più che dtl ferino % e la dorella eccedendo 

di. 
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Hi poco qaelìa d<l marmo Parlo , ma non veden** 
doG veraii m^irmo , che più del qoftru al Bafalte 
ctetcri^o da Plinio 6 raifomigii , per tale lo pr«M, 
poti^rhiaoio fi nz» 'im.)eg' o di fòfiener1o« e fanto* 
pi^ che di fiat ìtce feri (Te Leonardo Aguftini nel 
ilio trattato delle C fiume figaiate, èflere ane fta« 
t|ietta« di CUI CI toccherà a parlare in altro lo< gO| 
coniervandoii éfta pure in qntAa Galleria , ed è té 
Olì cplor^ in tatto fimile a q^efto del Marte. ' 

Apollo tutto nado fedente ibpra d*an aiflrtTo» 
o iia rupe » tiene nelle mani alcuna cofa > che per 
«(Ter rotta 'toftì) che di efTo efce fuori » non guote 
dirittamente giudicar (i ei^ eh* ella iia/ì i ma . con 
probabile congettura dee creder fi un lamo di Latt« 
ro neir una , e nel)* altra il Plettro s /otto i p.«edi 
Ila una teftuggine; e dalla rupe» o éeppo in tul' 
fiede » pende il TurcaiTo aHai gra«'de fenza frecce 
^be efcàno fuori « ma quanto in eflb confervaii da 
un coperchio irótondo viene occultato . Quefta 'o* 
nione di limboU» alcuno de' quali non* è coaì fre* 
qqcnte nella per altro , gran copia di fimulacrt dedi» 
cati ad Apollo*. Ipicga le diverfe qualità a lot- ai* 
^ibuite Poeti* e da* Mitologi; e quanto' al 
Lauro» éflendovi. inolte opinioni» che nuiofó fa* 
rebl>e il riferirle, mi riftringerò a quella di Malr- 
ztano Gapetla lib i. Nup. Mer. if Ph$L che fbrff 
la imparò da Artftofane. Delhi quoque ( fende 
Capella ) m ramale laareum jfefittat » éivinatrha 
aadem ioaiefturaliqae v'rga , votueres, af falgamm 
iaBus^ ac ìpjlus meatus caeli fulgurumque iomma^ 
ftraaf. Del Plettro tratteremo in a 'tra congiuntura» 
che il vede intiero, e fenza fofpetto fe lia» o non 
fia . La teftug^ine è (imbolo d*uno ftrnmento mi^ 
ficate » che ì Latini chiamarono dalla fua figura Tfr* 

B fti|< 
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^adoy ed i ToTcani Liato* Igino; ne ^Utribuifc^ 
l'invenzione t Mercurio» che imbattucofi ' nello 
Scheletro d* una Teftuggine, p confideracone i ner* 
bi» e nel ' maneggiarli trovatoli non ingratamente 
armonici , gli ' ridufle in iftato d* effere tadeggiati » 
e poi ne fe regalo ad Apollo come a perfeccifDmo 
Cantore , ed ugualmente eccellente fonatore , con- 
fervando' allo' ftramento il nome dell'animale , da 
^ui formato 1* avea • Certo è » che con quello no- 
me chiamato viene da* Poeti migliori* Ora. Ub. 

O D0€i/s Pboebi, ^ éMpibus Jmffimi 
Grata Teftudo UviSf 0 Làborum 
' pulce Ltnimfn. ' 

^ Virgilio nel 4. della Georgìca. 

Jpfi iava folaws aegrum ufimMn^ am^nm. 

Del Turcaflb grande , e coperto , come quello d^ 
cui lì parìa , fcrive Eudazio lui primo dell' Iliade » 
ilcchè fembra non folTero piccole a ppreffo gli antichi 
le faretre, ne aveffero le frecce che fpuntalTerd 
in fuori, ma tutte intiere dentro la faretra coper- 
.ce» e come noi diremo nafcofe, e ciò è manifello 
dal venir chiamata la Faretra da Omero isuCpifpf^^fJs 
vale a dire coperta in giro iv\y jcukAco €^^e(^o\Lhv^ ^ 
come fe fi diceflb a cupola . Conferma maraviglio- 
famencc il fencimento d' Euila/iio, oltre al Turcaf- 
fo'delia nodra Hatua , un Amorino di marmo alto 
circa un braccio t che fi conferva in quella Galle- 
ria. Sta egli in atte di facttare verfo il cielo, quali 
ferir voglia qualche Deitò , ed appoggiato ad uri 
tronco fi vede il Turcafib fcopcrto , con dentro 

le frecce I ed il coperchio a cupola pendenti: 
!.. ' ' • da ' 
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da dae cintoli maftiectati al Turcafi'o medefìmo» 
pun altrimenti di quel che oggi (1 pratichi nelle 
yabge da viaggio , e con fomiglianza più propria 
n©* va(i * da curt^ di vari mecalU, che vo'garmente 
fi dicono di Batberia. Laonde coir efperici za puo- 
tc agevoinienre mtendcrfi l* c^^ireto diiCp^ i^^sa , 
Omero nell' UhHea nomina erpicnamenu- della Fa- 
Itera il coperchio d?c sits (pcùférpyi llif^t' èTi^el^. 

'Prometeo figura maggior del vero, igioda, e 
di maniera greca} a!z^ il braccia, e ia mano de- 
ftra yerfo il Cielo, quafi dir voglia, che di là vie- 
ne il faoco, in cni fu accefa la fiaccola che tiene 
nella finiflra ,e con 1* atteggiamento delia tefta mi- 
r.ibiimente ne accompagna V azione . Servio in quc- 
fto lentimeiuo appunto, ne lafckò fcritta la favola; 
Prometbeus poji jaÓios a fe homines , iìtàtur auxi^ 
Ho Minervae Coelum afcendilfe , ^ fldh:btta facula 
4d rotam Jolis ignetn fttratus bgmtntÒUS indidijffé 
£rOra;pio o^U'Ode 5. del iib. i. 

Poft ignem aetCnia dom^ 
SubduBum ite. \ 

or intendenti , cui piacciono le figure fvelte , e 
ben con cornate trovano in quella di che fodistarfì . 

F L o R A quafi tutta nudafe non quanto colla fini- 
flra foftiene un panno , ^he fembra da terra togliere, 
come fe coprir voléfle fua nudità: fe le vede nella 
deflra Un mazzetto di fiori, effendi ella Dea tate.- 
lafe dev fiori. Ov. Fall. 5. " 

^ '.Arhstrimm tu Dea fiorì s babe * 

Ha i capelli della tefta vagamente acconciati , e 
corrifpondendo perfettamente a un tale abbigliamen- 

t^ir i'.t^vtiifiita , ift iieUma delfob^» cdiciitte le 
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membra , l' AtteggMoieiico, ed ogn* altra clfcoftsn* 
la f fi vede «hiaro che catto s* accorda colie qoali* 
ti, e co i codumi di Fiora t in quefto iìmutacro re- * 
ftacoct deU*4iiittchitè« toentre di Lei ogni fcrittore 
parta t come d* una donna inpudìca , che in vece del 
dirprexzò»>e de U' abominazione aila faa. meoioriaf 
feppe gnadacnarfi il ftvore , e il oalto ancora dei' 
Popolo con Ufciarlo erede iielle» proprie fodanseif 
C^ndt è ^he ridoflè a nca facto i Tripudi? che 
ogn* arnio alle Calende dì Maggiora meoiorie di'- 
lei facevanii éat Popolo, aia non valfe ad ottenere, 
che fé oe moderaflero le itcense» jficchè lo ileflb 
Ovidio ebbe a diret- 

Quaereré conabar qtiare ìafctvh maior 
U$s font in ludis liberiorque iocus • 

S Lampridio io Eiagabalo fcrifTe , che Catone àbo» 
minando i.fìiddetti giuochi , oM dal Toa«ro-f Ad^^ 
gire ea fefia % ut e Theatrt> funsi Cèto 'fgredtretùp ^ 
mec denuo exinde viferet* Oode a ini piacevolmen- 
difle Marziale lib. %. ' 

Pofpes iocnre dulce cum Jacrnm Fiorata 
l Feftofque Lufus\ ^ Itcenttam vnlgt \ ' ' 
C(tr in The at rum , Cato- Jevere venijfì ì 
An ideo tantum veneras,, ut exiresì 

C E N s 0 R 8 Stato» . 'veftita a)la.'. 'Coflfobre ^ cm* 
laoga barba, ftUo, p penna .fieUa^4e0rfif e -volaine'. 
nella (ìnidra: fpira graviti^, e chiede veactaziòoe» 
come lafciò fcritto Platfrco in EmiU cVefler do* 
Teano gli «omini provvedati* di qaefta Dignità* 
Cenjufs. maximae QmtUam magiJfrstMumi^everentièé^ 
fìurimoi poufiaiisf tum h aiiis rebus ^ tum maxi* 
mi éd morum imi^éttioMem • Quindi approdo V^^ 

lerip 
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ledo Maflimo hb. a. cnp. 9 (i nomina Cenforium 
Jupierciliitm • Lo Stilo , e il Volume lo dichiarano 
per un Cenfore « 1' obbligo de* quali , lo riferifce di 
Cicerone nel 3. de leg. Ccnjores populi Civitates , 
Joboles , famil'tas , pecunìajque cenfento , Urbis 
ttmpla ^ vìds , aquas ^ aerai tum ^ veéiìgaiia tuenm^ 
#0. La barba proliiìa , e la maniera del lavorio di* 
modrano aHai chiaramente > che la (tacua è dei 
tempo de'gli Antonini , ed ha qualche fomiglianza 
coli' Imperatore Commodo . Che fe pure i conofai* 
tori dell' antichità non trovaiPero in queda teda 
il ritratto di qacl Principe , onde ad impugnare 
fi vcnifTe , che la (laiua non rapprefenti un Cenfo- 
re per r opinione moUo probabile , che gì' Impera- 
tori arrogaflero a fe medefimi una tale autore- 
vole dignità, fi compiacciano di confìderare , che 
il mio parere, dall' autorità di gravi Scrittori vien 
fodenuto ; i quali ci danno notizia, cotale dignità 
cflcre finca pcfleduta anche ne* tempi deli* Impe- 
rio , da altri uomini fuori de* Cefari alcuna volta 
con tutte le fue prerogative t e talora nella fola 
apparenza ; ma ciò non per quedo toghe allo Scul- 
tore il motivo di formarne una (tatua. Tacito 
ncIP undecimo degli Annali fcrive, che Claudio ri- 
cusò il titolo di Cenfore perpetuo, ed clefl'c varie 
volte più Cenfori, febbeiie in fatti Ipfe Ctnforis 
fttvnera ujurpans. Plinto lodando la modclha di 
Traiano nel Panegirico , dice , ideo non cenfuran$ 
adbuc^non praefcàuram morum receptfti , Ma ckia* 
r.imente Trebcllio PolUofie narra di Vaieriano « 
che foHe detto Ccnlore fotco i Deci . Di Vitellio 
una niridìma meda[;Iia abbiamo , nel di cui ro* 
vefcio da fcritto. LVClVS VITLXLIVS CEN- 
SOR • £i:a quedi £rauiio dell* imperaco^ ViuiUo | 
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tt quale f come • tutti è noto iiv«a home Aviòi 
Perchè danqae non potrà coocèdeifi » che hel le- 
colo degli AncooiDì vi fefle^ton Cehrore dìftioto 
dall' Imperatore » e di pt& àncora che taluni bnorato 
di queiÙ dignità» o rdftaiiiiale, o àp^rbnte» non. 
fi face(Ge laytirare una ftatoa, con le infegne di 
fa ì OiTeirviìGi iMicora » che nelle Medaglie .oióno de* 
gli Antonini porta il titolò di Cenfore, benché vi 
fi leggano tanti» e tanti altri titoli di minor conto; 

BAtco in età giovanile i è nel volto, e nellé 
Éìienibra iimilé a delicata doiiaella; e quale appaa- 
to lo deferì ve il Poeta Fallico: 

Trahitque Eaccbus virginìs tener formm . 

Tiene una Tazz» , o Fiala nella mano (ìniflra , e 
là, dove qaedo braccio allafpallan congiunge» una 
fpogUa (Il Capro gentilmente avvolta: pofa la de- 
lira mano falla tella d' tin Putto fedente fui Can- 
taro, e vedendofegli nella ftefla mano una mafche- 
ra , pare che tolta l* abbia dal volto di lui , onde 
ravvifarolo moftra allegrezza , e che con efso favel- 
li . Il Putto con ambe le braccia, cinge a Bacco la 
gamba delira, e pofa le, mani fopra un trofeo com- 
po^^o d' Uve, di un Ceffo di Porco , e di due Ma- 
fchere, 1' una di Satiro barbato, l'altra di Fauno. 
Per mng^ior leggiadt la di quefto Gruppo , ^ pende 
dalle fpalle del fanciullo un panno, che unitamen* 
te colla mnfchefa lo nafcondeva alla curioficà del 
fempre lieto figliuolo di Semele . Di quello fan- 
ciullo non farà per avventura lontano dal probabi- 
le r immaginarfi , che rapprcfentar piofla Aerato ; 
uno de* Genj compagni di Bacco , di cui fcrive 
Paufania nel lib. 33, che fi vedeva in Atene un 
principio di ilacaa colla . faccia , e poo altro e 
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quanto air Uve , al Ceffo di Porco , alla Fiala , e il 
Cantaro, eflendo accompagnature, e actribati di 
Bacco, troppo lango il ridirne qui la proprietà, e 
rufo farebbe- le mafchere poi, che confacrate a 
Bacco foffero , e in alcune lue fede s' uTanìero lo 
€Ìine Virgilio» 

Kec non Aujonii , Trota gins mtjja Coloni 
Veftibns htomptis ludunt ^ rìjuque folufOf 
Oraque , cortidbus fumunt Hrrenda iénmtis » 

if Saette yocant per carmina laità , tibifté 
OJiilia 99C alfé Jujp$ndant moUid Pia» • 

Per lunghe che quelle ofTervazioni fieno, in fi- 
muiacro conofciuco da ognuno , non debbo trala- 
fciarne un* altra , a riguardò di quel che ne Tcrif* 
fe il Signor MiiTon nel fuo viaggio d' Italia fopra 
quefta medcfìma ftatua , dicendola francamente $ 
r originale del Bacco lavorato dal Buonarroti poco 
fopra da noi defcritto. Io io che queilo fcrittore 
più non trova fra* Viaggiatori quel credito, che 
godeva una volta; ff)a pure non rendendofi credi- 
bile , il grande sbaglio che egli ha . prefo, a chi 
non può vedere i due fuddetti fimulacri; io a bella 
pofla ne ho particolarizzata la defcrizione , acciò 
anche i lontani comprendano, che nè invenzione» 
nè proporzione, nò atteggiamento, hanno in parte 
veruna di confìmile quefie due (latue • e dà queflo 
faggio perfuafì redino, a non far vera» capicaie da 
quanto egli fopra la Galleria fcriffe ; . 
, Marte, eVENERÉ gruppo maggior del vero » 
e di ^ran maniera: Marte ha in teda il Morione^ 
e la Daga a! fianco» del refto è tutto nudo; Ve- 
liere (là coperta con un bene intefo panno dallai 

iìnturt ùao ai piedi* nel rìmaoeote del corp^ 

6 4 àvU 
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tnch* eflfl h nad« • Vezzeggi! con iboIh grazia 
Marce* fopra di che (nano moico a propufico alcu« 
ai verfi <li CUodi^nu « 

Stc Venti! borri ficum belli compfjcere *Regem ^ 
Et vtilrttm mol'ire fo et, cum pmgutne praecffs 
Aejluat ^ flriflrs fnucronihns njperat iras è 
Sola frrh oicurri: equts , tntliitque ttnnorem 
Peéìorfs , cr blando praecordta temperat igne: 
Pax animo tranqttflla HiUur ^ pugnafque calenteS 
Deferita ^ rutilas declinai tn ofcula erijias . 

Mi è noto efTefvi delle opinioni» che qu^fto 
■larmo non rapprefcncì alcrimeotì Marce , e Vene- 
re; ma Veccaria» che tracciene i è pre^a Coriolàno 
febbeoe con poca venfimigtianza » non accordad- 
do(i colla iloria * che la madre incootrafle il figlinulo» 
con vezzi » e preghiere , bensì con minacce » e tremi- 
ti» oltredichè J' abtco • e T atceggiamento dlfconven- 
gono a matrona Roman'' . e (i paò aggiugnere l'oi^ 
lervazione dell* erud ffi iio Gronovio nel i. VoL 
del Teforo» che ns>n tflTeodo quella magna nsfià 
fftuiitr , come la defcrive. Livio , non può adaccarfi 
a Vectarla > ma al più a Volannia • Ad un fecondi 
parere foftenuco da moki feguaci • che fìa una Fail« 
fiina col Gladiatore, non poiTo futtorcrivermi len« 
sa maggiori riprove, ofTervando che nulla di fonii- 
g!ianza'v*è nel volto della donna con Fauflina , nè 
trovo probabile , che vi fofTe iculcore con tanto ar* 
dire d* el porre ài pubblico* e alla po^entà , le de- 
Jlolezze d* una Principeda Romana, che qu.iiitun- 
que d»nbluta pure moglie, e {[^Ua era d' Impera* 
tori , ambedue cari ed amiti d. i popolo : nè pui^ 
mi piace il penderò di chi per ifcafa.e la troppa 
licenza I che ammeuere non fi può ncli* artefice , 

ha 
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tia fcntco che le due ftatue fìano Marco Aurelio, 
è Fauftina in figura di Marce, e Venere, non ap- 
pagan(iomi punto, che per confermnre l* opinio- 
ne loro porcino una medaglia di quefta Faudi- 
tia con ro^efc'o d* un gruppo Umile al nuflio, e 
ifcnziune VENt Rl VICTRICI porendofi fncil- 
mente replicare, che anèo nella medaglia (i lìa bea 
voluto aliu iere alla bellezza di Fiuftina, e al va- 
lore di Marco Aurelio ^ ma veramente rapprefen- 
tare Marte, e Venere, Certo è, che nelle noflre 
(latue non vi fi riconofcè veruna fomiglianza con 
queftì due Perfonairgi, dove che nella medaglia (i 
pretende di ravvilarvene a tuna poca , nè fa tnten« 
derfi la cagione, per cui fra tanti Imperadori, che 
le donne loro fvilceratamente amarono di qucftt 
due folamence , che erano Conforti d' impegno » 
e non d* amore, fi debbono vedere ftacue indican- 
ti cenerifiìrtia corrifpondenza , e non credere più 
torto, che Io Scultore per capriccio, o per mo* 
ftrare Tua bravura abbia potuto rapprefentare Mar- 
te , e Venere • tanto piu che nel braccio dcftro 
della Donna, chiaramente fcolpito fi vede il Cin- 
golo, o Certo, attributo proprio di Giunone 9 e dì 
Venere fecondo Marziale iib. 14* 

Vt Marth revocitur Amor fummiq»e T§n4ntis 
A n lum pttit ttfion^ ér ìpfa viws* 

lo dice Val. Flac. hb. 6. Argom 

Feeundaque Monftris 

Chgula \ non phtés quìhui t tufiodia famùi 
Non pudwr » at amtra ievis , if fefima tupédf % 
AdflatuJ^uf msli inlctfque ìatMibiu fwr. 
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tra' moderni ne fpiega la fign ideazione » e 1*0(0 
il Poliziano ne* MifcelIaneL cap. 2. Finalmente 
confiderò, che il lavoro non ha punto de* tempi 
di Marco Aurelid»,e molto meno de' fenraehri; ma 
è carnofo» e robudò qual (i vede, ne' tempi di 
Attgofto^ e crederei ancora ^ che fofle Greco» 0 
non Romano» 

Bacco torna in altro Grappo Tempre giovane » 
Tempre bello» formofus quoque pingttur Lyaeus ^ 
TcrifTe un antico Poeta» coronato d'Ellera qnal Io 
deTcrive Pcopcrzio. 

Scd varii Jlores > frons redimita Corymhts , 

ion capelli lunghi come lo figura Sii. ItaL 

Lumine purpureo frontem cinxere Corymhi 
Et fufae per colla comae • 

Tiene allato un Fanno giovanetto, cai ponendo it 
braccio deftro Topra tutte, dae le fpalle 1* invita a 
ieco camminare. A quello leggiadriiBmo .Putto, 
èhé ha . l' orecchie di Capro , pende maeftrevol- 
mente dagli Omeri, la pelle, del Tigre / e tiene nella 
mano deilrà un pìccolo Cantaro • che nwftra a Bac* 
co» é col braccio finiftro Tu i lombi lo cinge. Ap* 
poggiati ad un trónco fi vedono il Pèdo» e la fifta«' 
U, Sruacienti di Fauni ; e di Deità iilveftri; Del Pe- 
do bàftoné paftorale ritòrto in ^ una dell* eftreOità' 
.con molti altri ne parlò Virgilio' neirBdoga $t 

At tu fumé pedum^' 



Egli ha molta TomtgUania col Paftorale» che og- 
gi adoperano i VeTcovI Criftiani » e v*è la Tua aJ- 
lufione» che ficcòme gli 'antichi Templict Paftori » fi 
davap9 ad intendere cof mesao^di lui di poter rìtt« 
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iure» e ieonfetvarè gli Armenti per vii cu in efTo 
trasfuni dalle loro Deità tutelari , così i noflri Pre- 
liti, mifltcì^ Padort deftmati alla vigilante cuflodìft 
delP anime in molti luoghi delle facre carte, Pecorelle 
chiamate, dopo che la Chiefa ne fantifìcòU fuper* 
dizione t con effo ne moftrano V obbligo . La fida- 
la non è di fette canne come la dice Virgilio nell* 
£cIoga feconda. 

Eft mibi éiJfOfihMS Jfpftm imfaSa iUuth 
Fifiuls àtf. 

ma di nove» fepra la quale diverfltl può effere » 
che mi torni in acconcio di parlarne altrove , dan- 
do badantemente da odervare il prefehte Grappo 
per altre circodan^e , e per la magnificenza* 

Una Statua di bronzo in figura intiera alquan- 
to maggior del naturale (1 vede vedica della Toga » 
che comunemente Confolare fi dice, tiene 1* AneU 

10 nella mano finidra , e la dedra alzata in atteg- 
giamento di favellare; t capelli fono tagliati fopra 

11 pe^'ioe nella foggia praticata a' tempi d' Augu- 
ro; ne' Calzari v* è qualche diderenza da quei 
che portano le datae Romane , modrando più le- 
gature ; e più avvolgimenti , e a mio giudizio raf- 
tomigliano più a quelli de' Greci : finalmente alcu- 
ni caràtteri intagliati nel lembo della vede, me- 
ritano il ridedb maggiore. Varie fono le opinioni 
fopra il Perfonaggio che rapprefentar poda quedo 
bronzo, altri lo giudicano un Oratore dal movimen» 
to, ed efpredlone, altri uno Scipione Adricano, 
ima folo per vaghezza di dar francamente il nome 
a tutte le datue che incontrano , come ha fattò 
Midbn : niun rifcofitro probabile, non che autore- 
vole pìxeodofcnc iditor^» • tic» w Coofole lo fti* 
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mano dati* AbiiOi e dati* Anello, e di wto parete 
fa TAddiAbn, il quale fé non crifTervò 1 infcnzione» 
dovea ùt capitale di qaaoco in poftilla fcriflè MilToa » 
fofpeiiava che fojfe Etrufca , giacché ebbe incenzio* 
ne di fare delle note alla defcrizione del viaggio di 
lai . Altri finalmente i* hanno creduto un Lucatnone • 
e quefti al mio credere s* accoftano più al vero « Col 
nome di Lucamone venivioo chiamati qaei Pro* 
fetti degli antichi Tofeaoi» che fi eleggevano dal* 
le dodici Cittì prtnclpaìii le quali componevano 
r Etriiria > e godevano ciarcheduno* netta Tua Pre- 
fettura un* autorità come di Re j Sidonio nel lib. 5* 
£p. 7* 1* intende così , ne altrimenti credo che pof» 
fii rpiegaril quel verfo di Properzio. 

Pr 'tmé Galnitus pofuit teaiaria Lucmùm 

dovendofi intendere il Galerito per quello de* LiN 
cumoni, elle comandava in tempo di guerra ^ dell* 
origine» e (ignificazione di quedo nome ne fcrirTe 
Servio nel ^condo dell* Eneide. Or come quei 
Popoli f i quali il paefe abitarono t che oggi d dice 
Tofcana » e il nome gli diedero , non v ' ha più 
dubbio che venifTero dall' Ada ; e Quintiliano» e 
Tertulliano vogliono che la Toga (ia un abito 
tifato da* Pelafgi ; non difconviene punto un tal 
abito a un Perfonaggio Etrufco, anzi fi vedono 
in molti Baflìrilievi indubitatamente Etrufchi , per- 
chè ne portano i caratteri , le figure vertitc a 
quella foggia . Dalla Tofcana poi è noto, che paf- 
farono in Roma , donde e le mode del veflire , e il 
portar degli anelli, e i Riti de' Sacrifizi , cmolt*altre 
coftumanze ancora apprefero , di maniera che la Sta- 
tua , benchc iembri a prima vifta Romana , può eHere, 

e con molta ragione credei: fi può lavoro degiì Btru* 

Iciùf 
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fch'i» 0 per cale fa tenuta fin dal tempo, che difToc- 
terrata nelle vicinanze di Perugia, una delle dodici 
Cittadi Ecruiche , venne quefta in potere del Gran 
Duca Cofimo Primo > e lenz* altre riprove pec 
Ecruica la (labililcet V ifcrizìone accennata, com- 
polla di caratteri in tutto fìmili a quei, che fi ve- 
dono ne* tanti monumenti di quella nazione pubbli- 
Citi con Toccafione, che in quella Citt^ fu data 
dile (lampe la floria fcritta uo fecnlo indietro da 
Tommafo Dempftero» e intifolflta Df Etruria Re» 
gali ; dove pare con intiera fedeltà il v«d« iota- 
giiàea' quella ScacpaV di cui parliamo • 

Urania venerata dagli antichi per fopraiaceii* 
dente deir Ailrommiebi-y D come vuol Callimaco -ri* 
trovatrìce de* movimenti del Cielo, « del duaiefa* 
delie Scelle, di cui fcriOe Vir^io. - 

Vranìe eaeli motus Ccrutatur , if aRra . • 

Il compaffo benché troncato , che Ce le vedea nelle* 
deftra (èrvi di regola al Riftauratore per ridurrà' 
ed'^rania gli altri (imboli* perfuadendoglielo olcrè' 
el còmpafTo V atteggiamento t t 1^ abito molto fimilea 
quello deUeMttfe ftampate netta RaccolM di Roma. 
. Teriicone» feguendo (empre il parere di* Virgi» 
lio pofa In mano fioiftra fopra le Cetra: s«3>r|^if« 
eftBut Cytharìs m999t'\ impiT0% sugetr né a 0e 
a 'appartiene T indagarle , fe prevagUa a qaedo pa* 
fere qaeHo del greco- Poeta * che aflegna a Terfi^ - 
cere.i JFlaatt » e la Getra^è Oliò« * 

Cito dulcijonae (ythar^e ttlodulamlna fumpfit. 

L* abito di efTa è flwho * particolire, non effendo 
né Stola» né Tunica » ma in. tal gaifa avvilupppa»' 

tb«' cli9 Cià e.qneU^ rifusa Sàcee^pieffii & rafiomi* 



Nòo per qoefto dee cadere in foipetco^ 
yeramente fia una Mafa , dandone certa riprova • 
U di (opra accennata Cetra i» la • quale tndubitata- 
mente t antica nella maggior ' pane » ma fbriìe tt^ 
capriccio dello ScuUor^^ incblpar e fi dee , (ie dou; 
por ancht la rozzezza de* teaapi in cui è iavotata:^* 
cke. da nna tfcnzione intagliata nella bafe (1 cono** 
fce eflbt del baffo Inperio. Il fu erudito Seoac»/ 
Buonarroti nel Tuo libro delle Ofl'ervationt Topra i. 
yetri aoticbì legge: Oftts, AmfimMs Afr%diJiiMÌ' 
d orede iia i( carattere cotfivo tntrodotco nei ter-^' 
20 fecolo > e quefta circoilaosa (oppUTee t qnel cte 
moea nella fcnlcura . * ^ 

• Lma inioore in 'propor»ìoDe.-delIa ^iìl deibriitr» 
ma nttUa meno graxiofa^ e come quella , figura io- « 
fera» e in diverfo acieggiàinenco« Un ' caprìcictoroK; 
Cedimento • che trae Tuo principio dalla rpalla .(to^ 
ftra le'càde (ino alfe piante » lafciando allo fcóper*» 
tò' il braccio « e la fpaUa deftr% óon parte del pecr 
^9 n rotto il fianco $no al'gioefciiio: nelbi' oianq;^ 
4eftfa tiMo il Cigno come. (S; occultar lo^lK^eV. 
n iiirdvamente lo guardi^ tmenc^ nel medefimor- 
fempo « oafeonderlo tton «na parte deHe veftioièn-^ 
ca« le quali follejva col braccio»' e nmqì. finiftra « 
Sembra pure» che camminao VogHa per tantcì'me-; 
«lio involare alln'vUtt'd^ ognuno^ Giove V amìroce^ 
Tuo . La favola che ce U propone mogli^ di Tin*^ 
darò, e gravida di .lui, quando, Giovo fewin?»* 
fihl, fomminidra chiaramÒPte/ 1 motivi* dflfei ieevf*. 
Cefcenza, in cui a mio. crederj^ lo fenltore -inten^ 
aione ebbe di rapprefentarta ^ " 

'Venere figura ledente in atteggiamento di ca-* 
"Varfi la fpina dal piede colla mano dedra; appog* 

ciba la finiftra uiaflp ia ì;uà iìedc pcc ^uio piìt 
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fflciloEiente follevare la parte ofFefa ; un piccolo 
ben intefo panno la copre nella parte anteriori 
dalla o\ec^ del corpo (Ino alla mech delle gambe ^ 
nel rimanente è nuda . La favola della Rola , che 
con una delle Aie ipine traendo fangue dal piede, 
di Venere 9 di bianca eh' ella era divenne ro^a , fa 
gentilmente dtlcrirta da Afronio ne* proginnafmi p 
onde confacrata a Venerei Anacreonre dice, che 
Amore ne porta inghirlandata la fronte » mentre Ila 
danzando eoo le grazie anch* elle di Rofe co* 
90 nate • 

' Chimera altro fìmulacro di bronzo , poco 
jnifiore in proporzione degli animali de* quali è 
comporta. Si conofce chiaramente, che T Artefìcè 
r ha voluta figurare fpirante fuoco come 1' hanno 
defcrìtta i Poeti Greci, e forfè in attitudine di 
combattere con Bellerofonte » trovandovi i più cu- 
riofi alcuni colpì , che paiono ferite grondanti fan- 
gue . Si vedono in quedo Modro didintamente il 
Leone » il Drago . e U Capra come dlIFe Lucrezio • 

^ prima di lai Omero • 

felicemente volgarizzato dal fu noftro celebre fSQ* 
^elTor di lingua Greca Anton Maria Salvini. " ' 

Per JUiitrù ÙrÉg9W p # im mtTszo^ Caprài x 

Benché ella fi trovi imprefFa nelle medaglie de* Co- 
rinti frequentemente» e alcuna volta de* Scrifi» 
dalla noflra di sì gran mole può tanto meglio farit 

xaj^onc aOmmt € xìgeturc r^piniioiie drEfiodot 
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che la defcrive con tre tede de' fuJdetti tre AnU 
inali , efTendo ben verot che oltre la teda del Leo<p 
tie (Icuata nella parte dove (1 vede a tutti i quadru- 
pedi forge, verfo la metà della fcbiena la teda di 
Caprai ma ne^le parti di dietro moftra il Drago, 
né, ve ne àppanfce la celiai manca hen$ì la coda» 
hia quefta jqaal f(>ne , ve^cr fi pnote da un* altra 
Chimera minore, e lunga circa un palmo» ma inte- 
ra» la quafe nella CUHe de* Bronsi vten conferva* 
ca . Ovidio dicendola Triforme» può eflere che 
Tin^endt^fTe quaPè. In una yamha vi fono alcune 
lettere tsirufche probabilmente nome deli*Artefi« 
ce /II metallo è della flefla qualità di quello del 
XfUCumone , e fu trovata Ibtco le mura d' Arezzo « 
una delle dodici Città fitroTche ve^fo ia metà dei 
fecolo XV U 

Groppo d* Amorb» e Psiche, che fi vezzeg- 
giano, e n^ell'accoftarn dei e labbra mìrabilmehce 
cfprimono quella unione dell' anima col corpo» che ii^ 
quella' mi fteriofa favola per avventora^pretefero di 
xap^rerentare gli antichi . Attore co* f«Oi' attributi 
dell* Ale, e del TurcaHo è tujtto nudo per dare a^ 
intendere 1* inclinazione del corpo a* piaceri: ?iU 
chf 'con' l*ale di Farfalla è veftita dalla metà del 
corpo in giù per frenare il piacere» vjrtù che 
air anima foU appartiene , febbene ancb* efsa pec 
faa doppia natura redi foggetta ad efserne imbrat- 
tata*, e perciò nelP altra àecà del còrpo -è. nuda • 
Niceat'Òoaiite fpiega'mo'to licconciamente quello 
ff^iVtiinento.^ nel ^ibro C'CQì niq . - Qtiiékm duplUem 
Wtmàrum natumm fjjè differunt , unam luminofam » 
'i$lteram tentbrìcofam ^ if h0»£ quidem inferne fcaium 
tire atqùe €x jùbtnr^nìh txiiirt mentilfus^ iiiam 
^^rt f'C9€tl^trtÙ9 Mcujdm diéi$ti^ ut tnrenum 

toc 
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.f^f i9rf9rsf domUilium exmet » ffd éeftiudens^ té» 
vne tuhitur^ ne dum k9C €or^t$ informe ornare 
tontèndit $ iffa d^df^we impUatur • I Greci chiaroa- 
rooo r Anima t e la farcita colla ftefsa voce YUXH 
Fficht, e fuppofero 1' anime aUu* Qaindi tmmagi- 
nacifi una donna , a cai diedero M fopraddetto no- 
me di Pliche, la rapprefentarono coli* ale di Far* 
&lla fopra di che può vederd quanto ne ha ferit- 
aci Apuleio, 9 per intenderne la Mitologia» EH^^ 
chio» Marxiano Capeliat e Fulgenzio ^ e nioder* 
namente Iacopo Spoo , dt cai per porre a un mag* 
gior lume il nollro Grappo , rapporterai V opinione • 
In quella favola , die* egli t nuli' $Itro forfè gli An- 
tichi vollero rapprefentare « fe non che il pafsag- 
gio di corpo in corpo, creduto, ed infegnato da 
Plttagora , e da Platone , fecondo Tertulliano ; nè 

Saefla perpetua trafoiigr azione potea efprimerficon 
mboloitgnificativo, quanto quello dell* ale di Far- 
falla, animale, che fembra immortale» con occulto 
magtftero, morendo» e rinafcenda* Anche il no- 
ftro Poeta Dante ebbe in mente la miftica figura 
della Farfalla » quando fcrilTe nel decimò Canto del 
Purgatoria 

Non V* accorgete voi , che noi fiam vermi 
Nasi a formar f angelica Far jf ali al 

aedi due veri! vengono portati 'dal mentovato 
iriflimo Senaior Buonarroti nel libro delle Ofaer* 
vazioni fopra t Vetri alla pag. 197. dove gli è ca,* 
doto in acconcio di parlare del noftro Gruppo » • 
h.enchèeglì rapporti la favola al circuito, dell* anime» 
e loro caduta, e ricorno, nel quale dato venivano 
(émpre accùmpagnace da amore , fecondo la dottri* 
M de'* Caldei » e de* Perfiani , adottata poi da* Pie- 

F ta* 



/tagQrtci» e da* Platonici • come di fopra fi è dettp; 
ipondtmeno cfsdodovi molta coereiiza fra quefte doe 
opioioDi t e piacendomi ugualmente quella delja 
unione dell* anima col corpo, per 1* atteggiamento 
pfservabile nelle doe Hi^ure di accoitarfi rectpro* 
caménte le labbra » le propongo ambedue aU*plser« 
yaio^'e degli Bmdi.ti. 

GioTANBTTO minor del vero t di così ecceUen» 
te manifiittura »' che gì* ioteodehti non dubitano di 
parn^onarlo alla Medicea Venere. A prima vift^ 
rapprefe^ca un Ganimede s ma L* Aquila con tutto 
V imbafamento» efsendo moderna » io non dird» clip 
il Tao Artefice antico lo lavorafse con quella in- 
tenzione , e tanto più che anco la téfta > e braccia 
fono reftaurat^ , ma ìblamente avvertirò i Viaggia- 
tori .di ofservarlo con attenzione » per guftare i col- 
pi della migliore fcultura* 

' Apollo Padre delle Mufe tutto nudo colla de- 
lira atteggiante per ' difcorfo » cui tutto applicato 
efprime la faccia: appoggia il gomito finiftro fullip 
Cetra pofante fopra d* un Ara a foggia di Tripo* 
de» e tiene nella ftefsa mano il Plettro, ^appre- 
fent^ un Giovane delicatamente mufcoleggiato « e 
del tutto conforme alla defcrizioné dell' AIbrico : 
J/lf pittai tur in jpetii impuberh iuvtnts » nune fatte 
puerili , nunc iuvenili ftmptr imkfrbis / La Capella- 
tura è lunga più del folito t ben Tegolata , e ric- 
ciuta » onde tanto meglio viene ad intenderli quel 
di Tibullo febben comune • 

Solis intonfu eft Pboebo Dacchoquf iuventus , 
Nam deiitt iutonjus crims uirumquc Deum . 

Forfè quello Poeta prefe Vimnnfus irhis da Ome- 
ro, da cui è chiamato Febo A^tufTittòfUi; , cioè im» 

/av- 
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fopjk comMt non mai toftto » »itfto nuovo* e in* 
ventato àppotfa per 1^; poiché» come avverte 
Rnftaalo > non ikiuA convenience 4i applicare un 
Dio l* Epiceco JMfpifxivAjttie cioè C0pii0 C$maM^' 
che conftancemeoce da tfXo vien dato agli uomini « 
fncte le yotte»che parla de* Greci. Intrecciata co* 
capelli V* è nna corona di Lauro $ ma pi$ alta » e 
pin folta di quella , che fi vede praticata dagl* Im- 
peratori: ibpra di che non è neceflarto fcrivere di 
Ttntaggio, eiTendpii detto [del Lauro quanto bafta. 
nella defcrisione dell* altro Apollo» Il Plettro è 
lino de' fimholii d* AdoUo » e con tal nooM chia- 
marono i Latini quella iftroaiento per coi fi €a« 
fteggU la Lira. • * 

Fervida ne trito tìbi pollice puflula furgat^ 
Exot;nen$ graciiem garrula pietra Lyram • 

Per adattarfi al fopraddettp (imbolo del Plet« 
fro» io vado immaginaiMloiiii , che lo Scultore» m 
^iil comn^fla in la reftaoraì^ione dt qaefta ftatua » 
non avendo, ootiaia di medaglie» eleggeffe la Litas 
ben conoTcendo , che la figura in quali* attitudine, 
reftava pe^ aria » che fé 1* avefle avuta potea por- 
vi h Colonna , come fi vede in ^na medaglia di. 
Gimmodo » nel rovefcto delU quale fi legge. 
APOLLINI . MQNET . Si vede pure nel tom. li. 
delle gemme figurate al nunk 46. un Apollo appog- 
giato alla colonna . 

CAtLiopB di (b^tiliffimo panno coperta» fotto 
di cui il nudo perfiettamente trafpare, pendendo 
poi doviziofamente tatto il rimanente dagli omeri • 
Tiene nella finiftra il Volume, attributo proprio di 
queda mufa al parere d* Omero » che le aflègna la 
foprintendensa della Poeafa , e Virgilio dìOe • 

F a Car» 
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Carmina CslUope UMs btroica mandai • 

Ha in teda due penne graziofamente intreccia* 
te con i capelli , che al riferire di Cafllodoro iib. IV. 
epifl^. ult. volevano (ignidcare la veemenza dell* in« 
gegnOf e Tattivttìk delta mente; e Lilio Giraldo- 
mefcolando V alUfioM con la favola dice : Exìfttmat 
Euftathius aè Hmer$ verba alafs diBa fuiffe , quod 
€um mufa firtnas vhifftnf in cer ramine , ex earum. 
que pennis /p ioronaffent , iUis etiam placuijfe , uc 
verba pennata ad maiorem frenar um ignominiam , 
dedecujqt$e appellarentur , Riconofcendofi però nel- 
la ceda di queda (latua della redaurazione » può 
dirfi che T attributo delle penne (la molto proprio » 
ma non che (la aHolutamente di antico lavoro. 

Un terzo Simulacro di bronzo rapprefentante 
una figuia nuda di giuda proporzione, quale a 
giovane di frefca etade fi conviene, fommamente 
gentile, fvelta, e ben contornata. L* aria del vol- 
to manfueta , gli occhi incavati in modo , che chia- 
ramente fi vede edervi date altre volte incadrate 
due gemme ; la mano dedra in atteggiamento di 
ricevere le fuppliche , e le obiazlooi degli adora* 
cori, perfuadono che fia un Idolo, ma di qual 
Deità , non così di leggieri giudicar fi può , mancan- 
do di attributi . Da* nodri maggiori fu creduto 
Bacco» e Io adattarono fopra di una bafe pure di 
bronzo , belUdìma opera del iiodro im^)areggiabile 
gettatore di \€etalli Lorenzo Ghiberci , e propria 
di Bacco per edere tutta adornata di fedoni com- 
porti di Ellera , di Uve, e di Pampani , fodenuti 
negli angoli da tede di Caproni, e vi fono ancora 
due Badìrilievi, uno con Arianna in cocchio tirato 
da due Ttgri , c corteggiala da' Satiri » T altro col 
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tacrifìzio d'un Irco» e io a Ura parte vi fi legge il 
feguence verfo . 

Ut pùtut %bu$ veni Dèlphis » fi^^f^ nii&o. • 

dove r Autore incende parlare d' Apollo , creduto 
fracello di Bacco . Ma non per qucfto da un sì pro- 
prio » e veramente eccellcntiflìmo lavoro ne rifultat 
ìa certezza , che debba teiierfì per un Bacco , noti 
o/Ter vandovifi nè pure I' Intonfa inventus , non che 
il minimo de' tanti attributi aHegnati dalla Gentilità^ 
a quello Dio. Ma nè tampoco può chiamarfì Apol- 
lo , mancandogli ogni rilcontro che per tale lo 
qualifichi, onde non sò con qua! motivo il Signor 
A Idid'on abbia rcritto,f/;f vien Juppoflo Apollo, Lo 
che avrebbe fatto con ragione, le nel vcrlo fi leg- 
gere non Delphis , ma Mufis , come ha voluto che 
fia flampato , mentre foggiunge ,che leggendo DeU 
pbis^ non intende nulla* e pur lei^gendofi di così,' 
il fuppofto do! Bacco fi rende molto ragionevole » 
tanto piò che toglie ogni dubbio trovarli ftampato 
il verfo ncli* Opere del Bembo, Letterato celebre 
del Tuo fecolo , come parto del di lui ingegno , al- 
lorché dimorava nella corte di Urbino, dove per 
alcun tempo ammirata fu la flatua di cui parliamo* 
Vi fono in oggi alcuni i quali afTolutamente pre- 
tendono , che quella ftatua fia fiata fatta per rap- 
prefentare il buon evento ; ma mancandole la Pa-. 
tera, e le fpighe, fimboli che fanno diftingueré 
quella Deità i perciò io riguardo quefio fentimeata^ 
come chimerico , e di nìuna fuflìfienza. 

Marsia legato al tronco, e di già fcorticato : 
per nota che fia la favola della disfida fatta da coli ui 
ad Apollo di fonare a competenza il Flauto, o com^ 
litri vogliono la Fiftala > con impegno di giuocarfi 

f j te 
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U i^lle fé perdeva, onde pelr gaftigare It fiiÉ iti- 
pe rbia 9 Apollo rifparmiar non lo ^mk ; nòadìmenS 
rapporterò aleaoì verii d' Ovidio t percliè deferì» 
VOQO a pontino la ooftra ftataai 

• Satyri remìnifcìtur alter 

Quem trìton'taca Latous arundìne vt&um 
Ajfectt poeìia : Qjid me tnihi detrahis , inquìi , 
Ah piget , ah non eft ^ clamahat ^ Tibia tanti. 
Clamantis cutis ejl fummo direpta per artus ; 
Nec quidqttam nifi vulnus erati cruor umdiqui 
frtanat 

Dete&iqiie paté fi t nervi , trepidaeque fine alla 
'Pelle mtcant venne , falientia vijccra poffis^ 
Et perlucentes numerare in peSore Jibras . 

Uno Se A 1 if A R t o toh voìnme otolle méni t e fgri. 
gno a i piedi . Dell* itnpiego degli Scrinàri ne hannd 
fcricto con niolca eradiztòne lo Spoo. nella defcrttic»^ 
ne fefta de* MifcelUnei ; e il Cavalier Maffei nel 
libro delle Scacae di Roma » e prima di loro Ifido* 
ro nel lib. io. Orìg. diflTe: i^pud Romanos iltì, jài 
UBros ficros fetvémt » Serinàrii mtmeupiamér • Dello 
Scrinio » o Scrigno lo fteflb liidoro fcrifTe ^ che fr^er 
etrctìlàe^Jeu tapfoe^in quibus tibros^feu /cripta ^a* 
tiaque fiereta reeondebant. Qael di pià che appaf* 
tiene alla maggior Cognizione di quèfta Statua » pad 
vederli ne* fopraccennati Autori > che molto a fon- 
do hanno la materia efaminata • 

EscUiiAi'lo figlinolo di Apollo, belliflima fìgd- 
ra maggior del naturale » rapprefencata qnal* lappan* 
iSo it vede in molte medaglie latine , c greche i 
con barba pfoliira» col braccio iiniftro appoggiato 
t ttodofo battone , attorno di Cui fta avviticchiata 
tto ferpente« 

A t ^ ; ^i* 
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; • • • Salutifero mhis Deus incuhat angui 

/crlHe Stazio Papinìo, é più efprenamente Io fleflal 
Efcaiapio appreflo Ovidio» parlando del Tuo bado- 
Ac dice. 

Hunc modo ferpentem f batulum qui nexìbus 

. ambit 
PerfpUe . 

Con un fafcio d' Erbe nella mano (inìftra • velli- 
to di maedofo Pallio , U non che il braccio» e la 
(palla deftra con una parte del pecto ref^ano nudit 
é.fono di gran maniera, final meoté colie Crepide 

piedi » tutti (ioiboli della fun fomma perizia nel- 
la medicina. Virgilio nel 7- dell' Eneide, indica là 
di lui eccellenza nella profeflione • 

tum Pater omnipotens aliquem indignatuS ab 
tìtnbris 

Mortalem itifernis ad lumina furgere vitae , 
Jpfe repertorem tnedicinae talis ^ ^ artis ^ 
Fulmine Pboebigenam Stygias detrufit ad undas • 

Il fafcctto dell* erbe non vedendon per Io più 
lielle ftatne, e nelle medaglie pofto nelle mani d* 
Efcalapio, riferirò quanto ne fcrive Igino Adron. 
lib'. II* dove nello fteilb tempo parla eziandio del 
Serpente: Aejculapius hoc di cauja anguem uniré 
dicitur %iiùùi cum Glaùcum cogeretur fanatt ^éoncim» 
fumquodam loco Jecreto ^bacillum ienens maiu , cuni 
quid agente C9gitarett dicitur\ auguii ad baeilium 
0Ìus adrepfijfe , quem Aejculapiui mente cmmotus 
ìnterfecit baciih Jugientem ,firie$is Jaephs, Poflea 
fertur alter ùttguis eodem veni (fé » ore ferens her» 
iéntt & t» i4f$ €Ìu$ impofuifféf quo faéioiloeo' 

F 4 
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fmffk ; quare Aefcmlapnm ufus eadm berba , ^ 
Glaueum revtxiJIe . Per le iignifìcazioni degli altri 
fimboli» leggafi VOpitfefrh di Tommafo Goidot la* 
glefe, ProfetTore di Medicina» dove trovafì qaaà* 
to d* Efcolapìo hanno i Greci » ed i Latini fcritto ; 

V E N B it B Genitrice d' Amore ^ (tede fopra d' an 
ceppo « o (la maflb « coperta di un ben intefo pan- 
ilo dalla metà del corpo fino olle piante » nel rima- 
nente è nuda: tiene in grembo» e appoggiato fiit 
braccio finiflro un Amorino nudo coli ali » e at 
torno di elfo le fìifce fpiegate (i veggono; colb 
nlanò deftra (Irin^e an* arco» le al Tuo fanciallo lo 
moftra » cotte fé dir gli volefle » che da quello ?ec« 
rànoo à fé contenti » e a lùi fanla t 

Naff mcae vires % me a magna potenti a . • • Wìg. 

e quali T am.mae(lra(1(e nello ftefso tempo a faettaré 
uomini 9 e liei , fenza mai concederli pace , giullà 
il feotimento di Seneca nell* Ippolito* 

Nulla pax iflo Pncro , per orbem 
Spargtt ejfujas agtlh Jagittas . 

Altro Scrina RIO con 1* abito ftefso» e co* me- 
defimi fimboli del volume nelle mani» e dello (cri- 
gno a* piedi» ma differente nella proporzione , è 
neir atteggiaokento » e più anct>ra ntl ^fto del 
lavóro • 

• MioAt o altro Re di Frigia» che per tale qua- 
lifica quefta noftra Statua (Iraofdinaria » T abito par- 
ticolare ofato da quei Popoli» e il Paludamento 
rcal^. Alcuno ha creduto» che pofsa rapprefentare 
Att belliflìmo giovanetto di Frigia» amato da Ci- 
hele > e da lei per difpetto trasformato io Pino 
Èosì Ovidio nel ìu delle Mecam^ . 
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Et fucc'tn^a comas , hirjutaqne vertice Pinus 
Graca Deum mot ri ^ fi qui de m Cybeleius Atys 
Exuit bac hominem huncoquc induru'tt ilio . 

Ma la ftataa di coi parliamo erprìmendo un lo^ 
imo robufto , e non aveodo vcran fimbolo d<el Pi- 
no 9 noo pad io niona maniera dirli Ati » che in 
tUcti li monamènd antichi, e fpeciatibei^ce nelle 
medaglie d* Ocacilla fi vede elovanetto > e eoa qnaU 
cheramoTcellodi Pioo^colfMiito bensì limile aqae- 
fio di cui parliamo » ma fenza paludamento • Altri 
hanno detto» che potrebbe ben eftere un Paride 
rapprefeotato frequentemente da^ antichi con .abi« 
co poco diverfo da quelto della noftra ftataa» ma 
pero Tempre il vede con qualche allufione paftorate t 
tontrafftegno del Tuo impiego , benché figlio di Re » 

Laomethnteus Pbrygiù cum fedit in umbra 
Pa/ior &u 

e col pomo nelle mani » àhe cotanto famofo liella 
favola lo rendette. Per tanto confiderando io il 
manto reale raccolto in grappo fuUa ^alla iiniftra i 
e da efsa cadente fino al fianco» e rincttendo alla 
Balla in petto » in cai fi ravvifa un Lione , m* in- 
duco facilmente a credere » che fatta fofse per un 
qualche Re della Frigia» di Lidia, o di Troiài 
dove fi veftiva nella me^efima foggia : nè per que-* 
fto di foRenere pretencb, che fia un Mida» che 
tale lo diffi per efsere oo nome più conofciuto » e 
perchè di quefto Rei lo Spon* ne porta le Meda^ 
gite-, ben intendendo quanto immaginarie fiano le 
denominazioni» che fi afsegnano a quefta» ed a 
qaell* altra ftataa » quando le medaglie non le an* 
torizzanoy c tanto più farci temerario in foftenert 

quc- 
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qucfta nodra , mentreche la cefta è tutta moderna/ 
e qualche altra parte ancora, accomodata bensì da 
intelligente fcaltore all'abito antico del lìmulacro,- 
cui adattò il Piieo Frigio con refempiare iofalii* 
bile delle medaglie • 
Narciso ginocchione 

Speffsi bumi pojitus gminum ub luminà fidni 

vagheggia rapito a fé medefimo le proprie bellezze » 

ftmpii tpje fibi • • • . • 

èolla mano dedra alzata tn atto di gran maraviglia»' 
colla (ÌQÌilra diiteiayin poHìbile sì» ma faticante po- 
iitura 

. • • • 17/ # Pario formatum marmare fignum 

belio in ogni Tua parte 

Bt dìgnos Bétcbo digitost & ApMne crines\ 
Impubefque gfnas f eburiua €oUa^ decufqué 
Oris • • • 

In fomma colla vede laTciata in abbandono Tul- 
le gambe* 

SfMdio vènmidi iaffkt & ^fi^ 

efprime perfettamente la favola narrata da Ovidio' 
nel III. delle metnm.' 

Filosofo che tale credo pofla dirfì la Statua 
che ora abbiamo fotto T occhio* dall* abito, dalla 
barba, dalla fìfonomia» dal volume, che nella Hni- 
flra tiene » e da uno fcrigno rotondo poco diverfo da 
quello degli fcrinarj , pofante fulla bafe,febene pa- * 
re t che difconvenga il braccio deftro , e una parte 

d^l petto y>c delia fpalla igottdi» ^ppoggl$ la maoo' 
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deftra il fitneo» e feft«ii«Ddo col braccio un lié* 
ftone » griti vivacità t tDoviineoco « e rifolttsìooe dimo* 
Ihra • Qaal FiloTofo pofla rapprefentàre non ini è 
noto t nè . mi fovvìfene di Aver veduto Bronco ^ o 
Gemma 9 che fé gli raiToniìgti* L* Emdidflimo Grò* 
novio Del III* volume del teforo poru una teilé 
iieir atceggiaoleflto»e fatcesae molto limile alla ao« 
ftra, e dice che un Crilìppo efler poffa} ma per- 
chè non Accorda con Quella dell* Orlino fi protellA 
di ònlla ftabiliredl certo, non Con venendo gUfcrit- 
tori della vera effieie di qhedo Filofofo . Io però 
non trovo unta ditterenta dalla tefta i che ftampa- 
te fi véde heir opere del GronoVio , ali* effigie ché 
porrà r Orfino , prefa dic^ egli da una medaglia » fé 
pure gì* intagliatori rhannd colpita • Ma più mi pef* .• 
fuade A nulla ftabilire di certo ciò i che fcrivè Dio« 
l^ne Laerzio • atteftando i che Crifìppò fu di cor* 
po gracile » e di datura piccolo , lo che non appa* 
rifce pùnto nelle ftam^e fuddenè t e moko memi 
nel noftro màrmo» dove tutto è ben formato » é 
imi grande ché nò è Cicetoiie de Fio. fcrìve , dit 
io Atene vi era nna fiatila dì qnefto Filofofo. 

VìttoKìAt graziofiilimà figura co* fiioi fimboB 
^ellA Coìrooa nella deftra» e della Palma nelb fini- 
ftra • Non hA le ale come molt* altre • per 6r com« 
turendere eflere una Vittoria (labile • e certa, da 
non ittvòlarfi dal fuo Vincitore £ivorito» mercè l*t* 
iato delle penné; fentimento che V atitore dell* An« 
tologia parlando d* una ftatua » a leoi ttn fulmine lé 
Ale avéa incenerite » pofe in bócca al fuo Poèti 
Pompeo PHMH riAMBASIABIA te. RmtRegiité 
ài tuiti ie genti il t99 m$me farà immorfsUt pai* 
M ié vittoria rifiata finza ale non può da te fagii< 
Irà è E FauTaoia £i pur meozlgoe d* un Tea)pi(É in Até- 
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ne y in cui (lava il (imutacro della Victoria fenz* ale i 
nello Scoliftfte d* Anflofane fi legge «efler cofa mo- 
derna il dare te a\e allt Vittona » ne so ardirei Ai 
« gtadicare » fé la ftdtua iìa lavorate in quei tempi » 
onde r intenzione dello fcnlcore difcerner fi pofTa 

Vbnirb tntta nada, colla Conchiglia nella fini- 
ftra mano» fulla bafe pofa una grand* urna da con* 
ferver acqua , col linceo fopra di e (la i imboli che 
fi adattano a quei verii d' Ovidio 

AJjCer amorum 

Nuda cy:ljcriacis edica fertur aqtiis . 

• danno luogo a me di chiamarla Venere Ponztaf 
con Efichio, o Pelagia con Artemidoro. La £i« 
vola che nata la volle dalla fpuma del mare, non 
è fenaa midero -, ficcome è veriiimile » che Venere 
il dica nata dal mare per qnefta fola cagione » che 
fi ricerca umido » e moto per la produzione delle 
cofe • due particolari qualiil del mare • Della Con- 
chiglia r Albrico rcrilTe » che pingebsiur Vinus im 
Wém» fué ioncbam méirinam Unem > atqut gefians • 
Soldato col ginocchio iiniftro potante an ter« 
rat-alza il braccio deftro,come Te un dardo (cagliar 
voleffe » nel finiftro tiene imbracciato un feudo di 
fiigura rettangola, a cui iimile uno ne rapporta il 
Lipiio de MH. Rm. V abito che dir non (i pud^ 
fiigOt eflèndo nudo più che per la meti AsI petto 
lo> feudo » la fcagUar del dardo t la barba di foggia 
barbarefca , tutto dimoftra che un foMaco ftranie*' 
ro» rapptefencar (i è voluco» mìa di qua! mnioné 
non areico di tfènnOitlo , pokhè di fimb^U man- 
cando, meco ciò' che fe ne dìcelfe « farebbe incer-^ 
to«ed infiitUftence • I piedi avvolti fi vedono conr 
quelle fotte di legature r che i Greci chiamaronor 
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itrùSiffictT» ^ latinamente fubii^amenca , e noi avvol- 
tare direbbamo . Rincula Pedum dKTe Tibullo • 

Camillo voce palTnta nlla latina dall' Iftrufca fa- 
vella » che diceva Camilli, i Minirtri de* facrilizi, 
o più Erettamente i giovani nobili desinati al fer- 
vizio degli Dei, e fin dalla prima adolefcenza, e 
ancora invejìes , fenza b.ì'ba,conìe appella Macro- 
bio , obbligati al.' ailìllenza de* Miseri (acri , quin- 
di i Greci col nome di Camillo chiamavano Mer- 
curio, come de.Hi '>ei mmillro. Pomponio Leto 

Sacerd. Rom.icrive : Rerum omnium Jacrarum ad- 
fnini/iri Camini diccbantur . La noftra ftatua dun- 
que rapprefenta un giovane fpirante verecondia » 
roodeftamente attento al facrinzio ; un panno, o 
pallio, che a me non par Tunica, e non è Toga, 
tutto lo cuopre tlilie rpìllc fino alle ginocchia, ed 
è diverib da quello di Ruma , col tener coperte an- 
che le braccia , e le mani ; rè cade in eflTo il Ib- 
fpetco ,che efler porta (tatua di donna , come dell* 
altro dubita il fu Cav. Maffei , qualificandolo certa- 
mente per uomo , ma uomo di tenera eth , ed an- 
cora /«Vf/f/'x , lenza lanuf^ine, e T ar;a del volto, e 
il taglio de* capelli non divifi , non intrecciati , ma 
corti, e non capnci di cultural come ne i marmi 
de' primi Cefari (i vedono. 

Apollo feilente, che con ambe le mani la Ce- 
tra taflcggia , ed ha fotto i piedi il fcrpente . E 
tutto nudo, come per lo più il vede in tuiti i mo- 
numenti antichi, Tempre bello, e Tempre giovane, 
come fcrirte Callimaco nell' Inno, che per fìf^urar- 
lo anche piiì giovane qual* è nella noUra ftarua , 
foggiunge : ie tenere guance di Febo non fon coper- 
te da ninna lanugine . La Mitologia dello TmiTurato 
fcrpente uccifo da Apollo » che t Greci i e i Ro- 
mani 
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diiamarono Pitone , non GOOYcaendo tlli ini^ 
incenziooe, rapporterò fotamence iverfi d'Ovidio^ 
dtnt ne contano la faTola, acciò meglio ficomprei^* 
dano i fimbolt della noftra ftataa « 

Hunc Deus arcìtenens , numquam talibus armts^ 
Aììtc , nifi in Damis , cnpreijque fugacihHS , uftis 
Mille gravcm cclis , cxhaujìa pacne pharetra. 
Pcrdidit i ^jf'^fo P^f vulnera nigra veneao: 
Neve operi s f'amam pojjet àelere vetuflas 
Inflicuit jacros celebri cercamine ludos , 
, ' PjfCbia per domiti fer pentii nomine diSoSm 

De* Giuochi Pitii» le memorie fé ne trovano ii| 
inohiffime medaglie y nè vi è fra gì* intendenti di 
antichitè» chi Tufo» ed i ritt non ne fappia. 

Saluts %ura in piedi veftita colla dola, tiene 
•I braccio deliro an gran ferpente avvi^echiato » 
che poi follevandofi , e più volte graziofamente in- 
cttrvaodofi y aecofta la bo^a alla Patéra pofta nella 
liniera roano della ftatoa. dove moftra di pafcerfi J 
Quefta Dea da Greci TVi«iaifadetta»e figlinola la 
lecero di Efculapio » attrtiMtendole coft^temente in 
marmi t e In bronzi il ferpente per corrifpbodenza 
colia Mitologia del Padre , di cai di fopra fi è par- 
lato ^ ed I ferpenti furono ftimaci fcn^pre falutari , 
onde i Fenici per teilhnonianza di Filone Biblo gli 
appellarono iyx^xìtii' i'xiftovm; : Gcaj buomì ; Ovidio 
d* Efculapio convertito in ferpente vemh fiiutifer 
mM. Un tale attributo ebbe per avventura fignifi* 
cazaone ancor più recondita , e 1* adduce Macrobio 
lib. 1. Sat* Simulacris Aefculapii ^ fUuth Draco 
JMungehatur , fuod bi ad Solis naturam Ltfnaequt 
referantmr à'C* 

Diana in abito fucciotoicomc la chiama il Ca* 

Valter 
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fFiiier Maflbi neiU Piani di GoofigUerì • Saccincf 
pure U difl*e Ovidio • 

Talta pìnguntur fuccin&ae crura Dianae» 
Cum Jequitur fortes J or fior ipfa ffra$ 

Ed ilcrove il mcdefimo Poeta • 

Nuda genu^ veficm rifu fuccinSa pianae* 

Tiene Ja Luna crefceoce falla ceda, atcribnto fa^ 
proprio t e oocUfiaio, yeneiidole da»> aoclie U no- 
ine di Lana^ come gemella d* Apollonio fteflb ch^ 
Il fole » e fi trovano Medaglie con ifcrlsione DIA* 
NA {.UCIFERA f II Cane che a* piedi fé le vede» 
ftM a lei facrq per figoifieare Teferdaio deha Cac* 
eia » da efla frequeotemence praticato per tanto me* 
glio confervare faa virginità , quindi Ovidio chia* 
;na i cani /er^ii Dm«ì#. 

Exagitaat j ^ Lar i p' Turba Dì Mia far 9^* 

Nella fioiftra ha Tarco» e ftende la deftra acceo* 

nando le frecce ^ che ftanno nel Tntcaifo. dagli 

meri pendente • Claiidianp efaitapneote deferivo 

4* verfi Tnibito della noftra ftatoa • 
♦ 

Brachia nuda nitent , Uvibus proìecerot auris 
Jndociles errare comas , arcuque remijf$ 
Oda nervus agit ^ pendent pofl terga fagittOf ^ 
Cri fpatur gemino vefiis gortynia cin&a 
fopiiff fufy fenuf y - 

I capelU folf mente intrecciati (bno 9 ed la ctaSb . 
accolti, come le antiche Vergili» e come oflervd 
TeraditiiBmo Sfnaior Boonarroti nel medagUoM 
di Antonino Pio* 
Giove In f^edi nodo nella naggior parte del 

petto ' 
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petto in tutto i! braccio deftro , e alquanto degli o- 
men ; dalla fpalU (ìnidra Ci (lacca il Pallio, fotco 
di cui rellano il braccio, e la mano , la quale fui 
fianco pofa coprendogli poi tutto il rimanente del 
corpo . L* atteggiamento , e l' abito fimili fono alla 
maggior parte delle ftatue , e delle medaglie * che (i 
vedono dedicate a quello immaginario Monarca de- 
gli Dei, ed il fulmine pure è il (imbolo confaeto 
di qae^o Dio. cui egli cominciò ad ufare , fecon- 
do Ovidio nel ILI. de*Fa(li,aUa guerra de* Giganti. 

FMÌmi90 p9ft aujos Coelum affe&are Gigantet 
Sumpta Iwt primo Umport imrmh eraf . 

%itndi Omero ed Edodo lo chiamano Te^TiKi^auvov^, 
cioè , che fi diletta di fulmini . 

Su quella foL^gia d* abito alTegnato a Giove dalla, 
gentilità, riflette Codino iche Giove nudo nella par- 
te fuperiore , (ìgnifica non poterli elfo comprende- 
re fé non dalle intelligenze celefti, e dagli uomini 
di gran mente, e T edere veftito nella inferiore ^ 
vuol dire , che reda ignoto a chiunque non fa > e 
oon può dalla terra follevariì . 

Fauno giovane. Non ò perfona ,cui noto ivo n fia 
con quefto nome appellard alcune delle molte deità 
Silvelìri , immagin^ìte dalla gentilità , o per ingan- 
nare il volgo y Q per L* ofceniià de* coiìami one- 
fteggiare t. 

Suut mbijemidii ^/unirufii€awm$n0 Fàuni . 

fcrìHe Ovidio nel I. delle metam. Che febbene tal 
volta le fcandolofe cerinK)nie de' Sacerdoti di qucfli 
Dei vcnifTero proibite da* Romani , come narra Li* 
vio nel lib. XXXIX. nondimeno la moltiplicità delle 
itatue a quciU. vioftri confacrate » c* iofegoa , che il 

culco 
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calco né veniva permeiTo . Qae(l:a noftra \ confueti 
iimboli tiene della corona di pampani , e d* uve » 
con actraverfo del petto , e degli omeri la pelle del 
Capro, o del Cervo giovane ; l'opra di che altri a* 
vendo fcritto , è qui fuperflao il trattarne . 

Giunone colla Tunica» e col Paludamento re* 
ale, come degli Dei Regina «fecondo che ella dice 
di fc ffledefima appreflo VìrglUo • 

jijl ego quà Wvum imiÌ9 Regina » lovi/qui 
Et flror , ir €9mux. 

Il paludamento però con foggia infolita non arriva 
fino a i piedi, ma poco fotto a* fianchi piegandofì» 
terna fulìe fpalle . Tiene nella delira la Pacéra » co- 
me fi offerva nelle medaglie, e nella finiftra lofcec* 
ero , che da Ovidio atccibaico le vieoe nel vHi de' Falli » 

C«r igitm^ Regina, vocor Princepf^ui D§«rum ? 
Amrié i9r dexirae jceptra dedert meat?. 

Ercole giovanetto , che non avendo nulla di 
fimboli particolari, bada P averlo mentovato. 

V I N E R E tutta nuda , come la defcrivono e Fi- 
lofofi , e Mitologi , e Poeti : AIbrico nel fuo opu« 
fedo delle immagini degli Dei dice pingehatar Vt- 
mus pulcherrima Puella nuda^t Arnobio Vinus nada^ 
éu aperta dfpingitar • Frequentemente però fi vede 
con alcun fimbolat per additare io quale immagina» 
Siene gii fcalieri antichi di rapprefeotacle pretcn* 
deano , adorata venendo da varie nazioni con cat- 
to diverfo, e dagli attribati » differenti nomi ripor* 
tati avendone i ficchè qoefta noftra , che non ne 
ba niuno;iofono andato penfando»fe mai prender 
fi potefle, per la Venere Pandemo, ovvero Pubbli- 
ca » o del Popolo I a cai Solone jon Tempio edifi- 

G car 
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car fece $ e di cai molto grazlofimeote Atenèo 
velia , la giovencà perfaadeiido « preraierit di qte* 
Ilo bello iditutOy leosa far coro ad tlcmio. 

Qacco fedente tatto nado» conftantemence gio* 
vane con t capelli langhitcooie 1* altro da me de^ 
fcricto» con un grappolo d*ttva nelle oiam» e taas 
Tigre a i piedi aoch'elTa fedente; accompagnatura 
frequente di Bacca ne' moriamenti antichi. Molca 
corrifpondenza paro che abbia la noftra ftaiaa col 
^ bel Cammèo di vetro del Maféo Carpegoa , portato 
dall' eruditidiaio altre volte mentovato Seoator Buo- 
narroti alle carte 437. io coi (U bacco a giacerò 
fopra una rupe» colla tigre allato» Delle tigri anac* 
cete aA cocchio di Bacco ne padano tnoltì , e molti * 
fcrittori/ne io qaì riportar volito altro t che dqe- 
verfi di Ovidio de Ant mawdt, ^ 

Télis erat domita viéior Gangetide terr4 , 
Tu gravis aùtibus , Tigribus sili Juif , 

MiNBRVA veftita dellr*B|ide fimbriata, e colla 
Gorgone in petto • Ha la tefta dalla Caffide coper« 
ta» o piuttofto Elmo» fe (i vuol dar fede alla di- 
finzione, che fii Ifidoro dalla Gaffido alla Galea 
Cnffii ée Umina ffi^ Gslfs de «Me; qualunqata iia6 
non è chiofa» ma aitata t come feunamafciieirafor* 
fe; ficchè fe le vede il volto xtecofofd., e (èvero- 
qua! É Vergine guerriera fi convieifev BcoìfiA nel* 
V BImo fono due Grifi , 0 due tefte d* Ariete, o 
fi vede nella fommitè un piceni Drago di tutto ri» 
lievo. Nella mano deftra tiene il Radio taftorio » ' 
come t Latini lo chiamano » che il vocabolo ne pre« 
fero dalla voce Greca P*ABAO£ quèfi R0éi0ì , e noi 
randello diremmo; firomento neceflirioper tefiere 
ogni fotta di tela» 0 di lana» o di fata» con fu« 

prò. 
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proprio Dome da Greci detto KEPKIS, qaa(i Co- 
detta » e da* Tofcaoi Spada , e forfè meglio Spara , o 
Spatuia dircbbefitro la favella lo per mette di ^bafto- 
ne io fomma fango circa 2. braccia, fottile , e di- 
ritto , cbe ferve per fofteoere le cafle dalle quali 
vien ferrato , e unito il lavoro* Nella iiniflra tiene 
li Spola ti(^rufnento pare necefTarìo per cefTere ,da* 
lacim per U fua Hgura detto lìavicnté * che lette* 
ralaieoce trafcritio faonando a noi navicella > per . 
non oonibnderlo con ciò , che volgarmente parlati* 
do intendiamo per navicella, piacque alnoftri màg» 
.gìori d* alTegnargli il nome di ^pola , prendendone 
per avventare il figniiicaco dalla parola Spagnola 
Lss Efpuelétt per eflcre qucfto frumento lavorata 
giuf^amenre a foggia degli antichi fproni de* Goti. 
Quelli due (imboli non così comuni della Spola » e 
della Spada» mi perfuadono che la Minerva Ergane 
rapprefencare iì (ìa volato » mentovata da Suida , da 
Efìchio, e da Paafania; e apprefTo gli Accniefì, 9 
à Semi ebbe ^oeilé ttooedi Ergine, cosi fcrifle Sui- 
dai Yificatrice; kilthio va fminuzzando inolco pift 
la vera fìgnificaalone della parola èrgane , e circo* 
fcrivcndoU • lavorazione » lavoirétoria > e lavoratri- 
ce» con molte ofTervazioni grammaticali» conclode 
che approdo i 8ami Minerva vien detta Ergane. 
Paoiaoia io Lac. dice» che nel pià alto Colle di 
Sparta chiamato Rocca »fi*a 1* àhr^^'molte ftatoe v*' 
è quella della minerva Ergane ; cr|a Ded. parlan- 
do deto^eietl di Tefpìa , a coi il déme»Tefpio ve- 
nato d* ilMie dato avétt fcAtro» che v'iarrodulTe 
il colto ià^iliBeiiri''fiffÉÉe » oer^ intendere agli 
abitatori t che «0^ tiiérb'. lo HcchiflÉe anite vanno • 
L* Egide» di col la aoftra ftatoa if 'petto coperto 
tieae» è noto eTiere i*arma)nin di- Minerva attri* 

, G a bai* 
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battale per la prima cotnparfa , che fece alb Paludi' 
Triconìa in Affrica , di cui fecondo «Icani fa ao«h« 
figliuola, e fecondo altri intorno a lei da un Tri* 
tone nutrica vi fu» e U efTendo educata » fecondo V 
ufo delle donne abitatrici di quei contorni • vedi 
r ^gide » cioè una vede di pelle di capra fino alla 
cintura .che fi chiamava Airi£>nè dubitar fi può» 
che quefla delia (latua non lo fia , per le piegature • 
e rivolte » che in efTa fi vedono , imponibili a fard 
dal ferro ^ Marziale nel pr. lib. Epig. i. indiriz-t 
9 Pomiziang > pare ^he cpsi V intenda • 

Acctpe belligerae crudum tkoraca CM'tnervait 
Ipfa mcdufco quo tumet ira Deae^ 

Dum vacai baec , Caejar , poteri f Lorica vocari « 
Fi&orc cuin facrq fidenf » atgis etit» 

Della Gor^Tone confaeto ornamento dell'armatura t 
e dello feudo di Minerva, a di cui imitaz^ione fe ne 
valfero dopo Imperatori , ed Eroi , credendo trarne da 
efia coragijio , e valore , non è chi non fappia V origine 
con tuttala favola dell' occidone di lei fatta da Fer- 
feo, coìr aiuto dello feudo nfpleodente di quefta EXea. 
L' E mo crederei che anch' egli di pelle efler po- 
tefle, vedendolo (livato alle tempia, e trovando 
molte autorità di fcrittori graviffimi » che lo dico- 
no fatto di pelle ; ma vagliami per tutte 1' altre due 
fole di Xenofonie , e di Dione Gadio . Scrive il pri- 
mo parlando de* Traci : Portano in tefta Elmi di 
pelle come i Paflagoni ; e Dione Gallio narrando » 
che Caracalla pretefc d'inftituire una legione di 
Macedoni vediti» ed armati all'ufo antico , viene a 
dire, che avevano l'elmo di Bove crudo; ma fopra 

ogni altra cala w <;giUecma^o ia qocfta opinion^ 

' . * w 
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kt& anticaglie di qaeda G:)(leria beniflimo confer- 
vate. La prima è una teda di Liiìmaco in Calcido- 
nio di cucco rilievo , e grande quanto una groH'a 
noce, che tiene un elmo calzato a foggia di ber- 
retto, in maniera tale i che cfTer non può di ferro» 
e Tocco di dìo in alcun luogo efcono i capelli , e 
fulla fronte apparifcono le corna d* ariete da lui 
ufate . L* altra t una figura di bronzo tutta nuda, 
alta poco meno d* un palmo , che rapprefenta a 
mio credere per Io fuo atteggiartiento un acIetJi , e 
fulla tefta di qucfta fi vede anche più chiaramente 
un elmo (livatOi che in niuna maniera di ferro ef- 
fer puote , c di più legato fotto al mento con due 
fottilifllmi cintoli-, la terza è un* nlcra Minerva di 
Cai a fuo luogo parleremo . SuppoAo dunque , che 
di pelle foffero , è credibile che per lo pid di quel* 
la del Cane fi prevalelTero , perchè quella percof. 
fa non fi fchianta , onde fe ne fon fatti i itiazzipei^ 
introdurre T inchioftrO ne* caratteri delle flampe.'e 
lebbene il fopraccitato Dione gli dice di Bove , e 
Omero in alcun luogo di Capra, di Toro, di Ca- 
ne , e di Gatto , c Virgilio fcrive , che il fuo Aven* 
tino aveva il capo coperto di pelle di Leone , (ìc- 
come dì altri cantò Properzio, che di Lupo lopof- 
taffero , Stazio di Orfo , e Claudiano gli affegna agli 
Affricani fin di Serpente-, nondimeno intendere noti 
fi dee , che feuipre elmi fofTero , ma ben fovente 
ornamenti di vanità, che avefTero la fua allufìone 
ad alcuna imprefa; come per efempio d'Ercole» 
che fi eiKgia colla pelle del famofo Leone da lui 
uccifo , donde molti de i Re di Macedonia, che 
da cflb difcendere pretendeano, r ornato ne fecero 
delie tede loro nelle medaglie; e Commodo pure 
fi ?«dc «OH m fimtle Addobbo di ceft«> che in ft»- 
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Ibnza non è Blaio • Mt che It maggior parte dn- 
gli Elmi t • particoltrmeote degli tatìchiflinii Po- 
poli dt pelle di cane fiitti foflero , cbimmente lo 
dice Eoilisio » oilèrveiido eflere fttci di* Greci ancori 
chiamati KYNEAI di Cane »fen«a alcnnaeccetione» 
ed a qaefti antichtflimi tempi ii adatta la prima coni« 
parfa di Minerva al Lago Tricorno » Se gli eroditi 
la pena (i prenderanno di oflervace ftacnette di hron- 
10 antiche » e medaglie particolarmente barhare » e 
di- Regi , forfè de' rifcontri mjnifeU di qnefta min 
oflervasione troveranno. I Grifi, che come fimbolo 
della vigilanza furono al Sole confacraci » per la fteiU 
confiderazione fi vedono anche nell* Elmo di Mi« 
ner?t 9 (imboli della mente, e della fapienza divina p 
che è tutta vigilanza , onde la finfero nata dalla te- 
fta di Giove; che (ìccome quegli al mantenimento 
del Mondo provvede, così queda colla fapienzalo 
governa • Le due tede d* Ariete Ipenb (i trovano ne' 
Monumenti antichi unici a i Grin , perchè i Caldèi 
nell* Ariete il regno del Sole cofli^uiroeo * Sopra 
di che chiunque maggior cognizione defideraffe, 
legga le oHervazioni fopra i Medaglioni del Cla- 
rilliaio Senacor Buonarroti , che con profonda eru- 
dizione ne parla . Finalmente il Drago , o (ìa fer- 
pente che (ìa nella fomtnità dell* Elmo, non ha 
bifbgno di molte parole per intenderne la llgnifì- 
cazione , dicendola le facre carte , che per (imbolo 
della Prudenza ce Io propongono. Gli antichi per 
tanto, che per Minerva la Prudenza (leHa inrelerOf 
per lo più a'(ìmulacri di quefta Dea in alcuna par- 
te il Drago pofero , e teftimonianza ne fanno Pau- 
fania, e Plutarco. TI primo in Acri. Scrive: Fra* 
pte/ii Ai Minerva giace lo feudo , e vicino alla pun- 
ta delfafi4 vi è il Drago. £ il fecondo de IH, 

et 
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et Ofi fcrive . Pur* Fidia al Simulacro dì Minerva 
appofe il Drago • Ancora gli Egiziani nelle (lacue 
delle loro due fiagolari Deicèy.Ifidé, e Odride po« 
fero qoafi Tempre il Drago per additare la gran 
prudenxa loro^dandofl ad incendere, che quanto 
vivevano di buono» di faggio, e di profittevole 
nelln leggi» e nell* economia » dalla fapienza delle 
predette Deità derivafle. Altri però tono d* opi« 
nione , che il ferpente a Minerva Igiea » o Salutare 
dato foTse» la quale ebbe Tempip in Atene, per la 
connedione , che ha il ferpente colla fanità ; e in 
quefta idèa parlerò in altro luogo di una ftatuetta 
di bronao » che fta fra gì' Idoli collocata ; e altri fti- 
marono che poro ornamento fofse di terrore, ve- 
dendoli diverfi animali » e de* più feroci fa gli feu- 
di i e fa gli elmi degli Eroi * coìrne poc* anai of- 
. fervamnio. Ma a me nel cafo noftto par molto 
meglio crederlo fimbolo della prudenza • Da quella 
non fo .fé troppo lunga dìTcuflionc folla Minerva 
Ergane ben fi comprende quanta erudizione in fé 
la noftri ftatoe contenga, che per vero dire non 
è di maeftro eccellente , ma ftimabile fi rende per 
le molte allofionito fimboli che Tadòroano» e per 
la faa confervazione • 

Pah DB figura tutta nodàiche fiede»e con at- 
tenzione » ed ilarità guardando Venere • il pomo 
le prefem» che tiene nella mano finiOraidicui 
quefta Dea fa da e&o giudicata meritevole » come 
la più bella* 

Lact Ùiat CwhfOt Parit J[peSavit apèrto^ 
Cam dixif Vtattì^ vìam atramque Veaus* 

• 

Quefte tfe Deità con accorto penfiero furono col- 

G 4 lo* 
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locate ttoa d«po V altra , e al dirimpetto di efse Pa- 
ride per unire infieme la favola, che quantunque 
€a la più nota di tutte le altre» pure con piace- 
re fott' occhio fi vede ; e benché i Poeti icritto 
abbiano , che le tre Dee tucte nude veder fi fece- 
ro, io non mi ricurdo di aver veduto nè in mar- 
mo , nè in bronzo Giunone > e Pallade fe non ve- 
(lice , e de' loro fimboli provvedute i onde per 
unir la favola , era necefsario valerfì delle ilacue in 
quell'abito che comunemente fi trovano. Nè il 
vedere Giunone, e Pallade veftite anco in faccia 
di Paride . dee totalmente confiderarfi per arbitra- 
ria dilpofizione , non mancando di riguardevoli au- 
toritadi , per efsere legittimamente (oftenutc . Lu- 
ciano fcrifse , che le tre Dee comparvero davanti 
al Giudice afscgnato da Giove , per decidere della 
preminenza di loro beltà tutte vedire , e fi fpoglia- 
rono fuisegueotemente ad iflanza di lui , e fepara- 
taniente , di mnr'.erachè niun* altro fuori di Pari- 
de nude le vide; e una medaglia Egizia di Anto- 
nino Pio del celebre Muféo Morofino , inferita con 
la fua Difsertazione nelle ricerche curiofe di Iaco- 
po Spon , fi uniforma del tucco a quanto Luciano 
ne ha lafclato fcrirto. 

Un Marmo sbozzato per figurare una Donna» 
a cui ( non oftante che nulla di certo rapprefenti ) 
fu dato luogo ira le fin* ora defcntte per efser la^ 
voro del Buonarroti, i di cui firapazzi ancora, tro- 
vano giudamente venerazione fra gì* intendenti «per 
la maniera fingolare di quel gran maeftro nelle 
bozze medcfine . 

Bacco giovanetto figura intera alquanto mino- 
re del naturale, CQn tazza nella defira, e un piccol 

Satiro a* piedi» lavoro di Iacopo Taciif dal luogo 

dove 
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dove nacque, detto Sanfovtno , Terra notiflima neU 
la Tofcana, per aver prodotto Giulio III. Sommo 
Pontefice . Codui fra gli Tofcani Scultori dopo Mi- 
chel* Angiolo, a niuno fu fecondo-, e quand* altro 
al Dilettante non vedefse di fuo , bafta qacila fta-* 
tua per giudicare di fua bravura. 

Soldato, (latua intera con barba piegata in at- 
titudine , come fé (lender volefTe 1' afta contro il 
nemico 9 la quaP afta non fi vede » ne fi difcerneiche 
mai vi (la ftata . E* veftica col Sago > e colla Clami- 
de» che attraverfo al collo tiene, e poi fi vede 
raccolta fulU fìniftra fpalla, e avvolu al braccio 
con qualche garbo i a* piedi fe le vedono le lega- 
ture Sublignmenta , come al Soldato ginocchtone po* 
co addietro da noi mentovato. 

CiNGHrALE) o dir vogliamo Porco falvatico* 
della maggior grandezza , che produca natara » fe 
non pur anche piò grande del vero : egli è così 
eccellentemente lavorato che per giudicare di fua 
bellezza convien vederlo : fta pofato fui terreno col 
fianco finiftro , e benché V atteggiamento » e 1* idèa 
iia tutta piacevole! non lafcia di moftrare la fierez- 
za propria di fua natura , e le fetole in ogni parte 
del corpo fono perfettamente ritrovate , onde fe 
poftlbil fofte , direbbefi > che lo fcultore antico 1* a- 
vode dal naturale veduto. Se poi egli abbia avuta 
Intenzione di rapprefentare il Cinrrhiale Celedonio » 
o l' Erimantéo , ovvero di sfogare un fuo capric- 
cio» quefto lafcerò giudicare a chi fi prenderà il di- 
letto di confiderarlo ; aggiunnrendo folamcnce , che i 
noftri maggiori valutando molto la fua perfezione, 
ne trafi*cro una forma, e ve lo gettarono m bron- 
zo , efponendolo nella Contrada la più frequen- 

uu della Q(tà> dj:tta Mercat9 Nupvpt dove fer* 

ve ' 
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ve per fiifltiftt » !• di .cai tcqqe' dtUa.bocqi C^Pi^ 

LAoocoHTBf copia» ui quello 4i Romt delU 
ncdefim proporzione dal Càr. Baccio fiandioelU 
.Scóltore Fioreotioo di chiaro nome t del Secolo .XVL 
GV incendeoti cotta la perfeaiooe vi trovano » e di- 
cono t che non Bx mai Atta copia migliore da uà 
beli* antico originale • Vi 6 riconoTce qualche pic- 
colo arbirrio nelle partii alle quali T inventore oon 
diede il fno alomo fine • arbitrio laadevole ansichè 
temerario f a coi porrollo il Tuo molto fiipere d* 
^notomfai • 

Qncfta è la qaarca delle ftatoe moderne» che di- 
cenuBo in principio trovarfi mcfcolate fra le LXIL 
difpofte in tutto il eìro della Galleria » ed è infieme 
rolciniadi quelle» che veder fi poflbno fuori delle 
Camere* Da quella notizia chiunque cammina il 
Mondo per diletto , può trarne una opportuna re- 
iieifione di andar molto cauto nel predar fede alle 
relazioni di tutti coloro , che di viaggi fcritto han- 
no » mentre uno de' più illuminaci fra di loro , quale 
fu certamente il Sig. AddilTon Inglefe * e che ebbe 
in mira di notare quel che altri veduto non aveano t 
o almeno porre il veduto in miglior lume, con- 
fonde nella fola Galleria fculturb antiche» e mo- 
derne > e pare che la voglia mandare del pari in 
numero , e in qualità • Ma quedo pur anche perdo- 
nabile farebbe , non eHendo talento comune a tutti il 
diftinguerlo da ProfelTore* Quel che non fe gli pad 
ammettere è ciò , che egli dice benché di paffaggiod* 
un Gladiatore antico , il quale non è » nè mai è (lato 
nella Galleria . Che fe egli intende del Soldato de- 
fcritto par ora avanti al Cinghiale» com* ò probabi- 
le t pariaudone neU* iftcH'o veclò » ogm;(no compren* 
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ét dall* «bico , eh* ei non è , né può tfftte m GItdit* 
tore t e fé fignifioir vvloX U ftatiu nuda tcccnnus 
nel veftibttlo 9 cIm qualche aria ne averebbe $ «Ila è 
tutta moderoa* lavorata come fi difae da un Pierat- 
ci fculcore di qualche fuma «con intenzione di rap* 
prebncare un Maeftco d' Armi in ata» di ftendere il 
colpo con una grande Spada. Falfo è pore quello 
ch'ei tiene per indubitato, che il BamUnello ToU 
timo finimento defte alU copia del Laoocoote poc* 
anzi accennato» con T aiuto d*un piceni Gruppo di 
bronzo a guifa di modello 9 rappreiemante la fteTia 
favola 9 che vedere fi pud nella noftra raceolta de* 
bronzi; qual modeUo non è di tanta antichi A qnan* 
to ei fupponef quantunque non fia tanto facile il 
poterne dar giudizio uè di quefto» nè d* altri * co» 
me ci verri congiuntura & notare* leguendo e 
pafto a palio le note del Sig* Addifsoo 9 e nulle 
curando le notizie diMifion £ lui precncfore , co- 
me troppo lontane dal vero* • mancanti d*un di* 
fcernimento ragionevole* 



P Afflando adefso ai Bufti di gì^ mentovati 9 i quali 
foftengonb tutti tefte antiche 9 ma non già tut* 
te le tede pofano fopra bufto antico ; e perchè il 
maggior pregio loro confitte nella ferie degi' Ini* 
peratori Romani , di poco interrotu colla mancanza 
di alcuno» verfo In decadenza dell* Imperlo» di ri- 
fcontro a* quali ne* luoghi opportuni ft in numero 
ragguardevole» danno pure i Ritratti di Donne Au- 
gnfte , darò da Giulio Cefare principio • 
La Teda di quefto grand' Uomo » al parere di 
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moki favi, Il maggiore» cheTifsQco fiaéiio a*gM« 
ni noftri , noti è altrimenti di marmo , comt* tatttf 
r altre , ma di bronzo grande anch* afta il naturi- 
le , ben confervdta , e di belliflima patina coperti * 
Non n accorda interamente con ciò che ferivo Stié^ 
conio, eh* ei fofse 9re paulo pleniott\ e rofser» 
vò prima di me Carlo Patino, ma conviene bea& 
sì colle medaglie , che ce lo dimoftrano nel voU 
co anzi fcarno ,che pieno ^ del redo il Vegetis ocu» 
Ih dello ftefso fcrittore* e quad ancora la pron- 
tezza , e vivacità dello fpirito chiaramente vi (i 
riconofce . Ma manifefto è pure lo Calvizio , cho 
nelle Medaglie coperto refta dalla Corona d' allo- 
ro, e per cii occultare dice il fopraccitato Sueto- 
dìo , eh* et gradi molto il ptivilegio dal Senato con- 
ceducogliene. 

In quei fpazi dove mancano le Donne Angude 
tanto diffìcili, e alcune imponìbili a ritrovarfì , ri 
fono (late pode alcune tede , intorno alle quali bt« 
fogna dar giudizio però con cautela ^ procedendo 
tutto il pregio loro dalla tradizione, e dalle con* 
getture , le quali fenz* ordine di tempi , e fenza 
coerenza d* idoria collocate furoi\o« In mancanza 
adunque di alcuna delle donne diCefare, vi fu pu- 
do il pretefo ritratto di Cicerone «fcolpico in teda 
il naturale con 1* attaccatura del collo , e un prin> 
cipio del petto tutto antico. Non vi ha dubbio» 
che il ritratto d accordi perfettamente nella fomi- 
glianza con altri , creduti di quedo infìgne Orato- 
re, e con quanti riportati furono dagli Scrittori 
delle Gemme figurate ; e podb anche aggiugnere $ 
che il lavoro pare molto dmile a quello de' tempi 
d' Augudo , e che nella guancia (ìnidra vi fi vede 

li piC6oU(fimi pcQmiacnu di carnei circodanza rì*^ 
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cercata da molti; ma a tutto quedo aggiugnere già 
non pofso alcune di quelle prove maifìcce » che 
ogni dubbiezza d* inganno tolgono» o almeno di 
prevenzione jiiarziale , e gran piacere recano a co* 
loro, i quali tengono in fornaio pregio i ritratti 
originali de' Perfonaggi più celebri nelie florie , non 
vi efsendo la deildtrabiie evidenza per aifermarlo 
di Cicerone . 

Augusto in eth provetta, venerabile per la 
Maefth , e per la decorofa grandezza , ed efprinicn- 
te un gran monarca -.forma fuit exìmia, iyperom*- 
n$s éetatis gradus , venujlijjima , fcriHè Suetoiiio . Si 
vedono pure nel noftro marmo tutte l'altre fattez- 
ze elpreHe , che quedo (borico gli attiibuifce; ca- 
pello leggiermente increfpato , ciglia folce , e unite 
infiemc, orecchie piccole , e nafo a Jummo tmi» 
m$n$ior yob imo deduQìor ^ che tutto iniìeme il va- 
lor dell' artefice comprender fa t il quale feppe cosi 
al vivo colpire la fomiglianza, oltre ali' aver .lavo- 
rato il marmo con eccellenza. 

Saffo Poetefla ìnfìgne » inventrice di quel ver- 
fo , che da lei il nome prefe di SafBco • L' opinio- 
ne più comune è» che vivefse fra l'Olimpiade xl, 
e la L I ma il favoiieggiamento de' Poeti ha poi ren- 
duti difcordi i pareri degli Scritcori , che dopo 
parlatone hanno» confondendo doo lolo l'età, ma 
anche la Patria. Di quefta Donna portò nn ritrat- 
to rOrfino» e (bpra di efso probabilmente prefe 
ragione Leonardo • Agoftioi di qualificare per ri- 
tratto di Saffo , uno del tatto fimile » che ne fece 
intagliare nelle Tue Gemme figurate, con una cìr- 
coftanza molto conliderabile » di vederlo pofto in 
meabzo a due raait di lauro , attributo proprio de*^ 
Poeti . La ftefta gemma ^ • almeno altra* foinip^ViaiHt 

tiirima 
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tìffifiit' ctpitè poi io quella Patciltoicct t e n* aU 
tra ve n'è pur finile ai ritratto, e intracctatiirm 
di cmllt» ma fenaa laori; e dalie foddette gemiM 
preodt tuao il fuo mdiao il noftro marmo . 

Mae oc Ad ti a con occhi profondaci nella 
Tefta»gran fopracciglio , e Voto foTero, quale c« 

10 rapprèfenute gii fiorici , e comò dice Tacito i 
Tntti vultu. Un marmo col ritcacco. di qoefto 
grand* UoMt mo ftr Te roedefioMf acqmfta pre- 
gio dalla «onfideraiiooo del lavoro t che è d*octi* 
no maeftro • 

SorocLB Poeta Tragico di canta cccelkoaa» 
che quando figaificar fi voKa la fquificeaza de* coni* 
popimenti di altri Poeti viflaci dopo di lui » davafi 
loro r epiteto di Sofoclei* quindi Virgilio fcrilfe • 

Sola SopbocUo taa carmina di^wa CotburaOn 

E Giovenale nella Sac. 6« 

Grande SopbocUo Carmen ^c* Baccbamur bìatu • 

11 rtctatio non è di gran maeftro > ma benaì moico 
fomigliance a quello» che porta 1* Orlino» a coi feb» 
bene fi oppone il Galleo » merita però qualche ie« 
de, atcefii la perizia di quel dotto Scrittore e la 
Corniola portata dal Gevaraio col nome di Sofocle» 
pare che vinca dia la lice a fiivore dell* Orfino * 

TiaiRio con occhi grandi» e faccia dacorofii» 
come lo figura Suetonio» non pKKendofi e()^rime- 
re nel marmo le pnfiniae iribri , i/JabiUef in* 
m$ra , che lo diSbrmano alquanto • Il ritratto a 
mio credere è fcolpito fui priodpio del fuo gover« 
no^riconoTcendofi in quel . Volto una viriliiè frtlca» 
e robufta » e~oon una vecchiem languida , e cadente » 
qual ce la moftraoo le poche medaglie di prima 

gran- 
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grandeiii • ohe reftace ci fono* Una fBtà fé Ut 
cenfem iii''fBefto Ma(éi> di gnn maeftro 9 e fcnza 
corona , cli« -perfetMomif al noAca* marmo 6 uf* 

fomiglia» 

ARittip^po* Codili C^òk^e fu di Socrate; ma 
però naglf inrtsOinienci > e ne* coftami molto dal 
maaftro 'diweff»; parlando di lai XenofìMtM» • Pia* 
toM » eoma dt uomo dedieo- atta* delioacetxa > e a.*, 
piaceri» e troppo Ukero nel converfare ; e Fedone, 
lo riprende 9 come di Oifa dìTdiccvoIe ad on Filoib— 
fo, pereiocebè nfava unguenti odorofì t lo che pa# 
re confermato venga dai vederii nel marmo la bar« 
ba, ed i capelli con grand* arte coltivali* La Tc* 
ika è al naturale » ma d* ae «ome elianto maggio- 
re della ftatara ordinaria > e rafTomìgliaodofi molco 
alla Gemma intagliata » che di Jai porta 1* Orlino 9 
fa prefo r arbitrio d'aggltm^èrvene il nome. 

Caio Cefere. comnaemeote detto Caligoki^v ma 
qui defcclccq col fuo vero nome di. Ciio, come il 
legge nelle, medaglie i avendo egU« dopo che fa Im« 
peracore abominato quel nome » che giovanetto* 
tanto carà V foldati rcndnto Tavea» H^c enim im 
uftfis wétMif ist ùlumnus le^hnum ear^ri foUbat ^ 
unlh wùmim miHtibus faméU^rior um§M4m fsSmt » 
fsm Cnligwhm.fmtmiim, & frpinr$m hdiui^4f 
tbwmam . Così Seneca • De Cae. 5#/i. Lo ftefo 
Filotbfe \i deTcrìeìonc ne ibaMOiniftra del ritratto 
eorrirpoodenèe al noftro matmo» anche piA di quel 
che facdMO'le medaglie t T(ÈB$é UH filhrh^ im- 
famm ttjhmtis » foeéiim tm . In lEitti a chi efii-. 
mina quei vdto a prìnrii iiifta* gioviale » vi trovo. 
bratteaKO) e èmdeltè» e.i contraflegni ancora deU. 
la palUdeeta » $4mu oM^m Jui frvuu mìU léimk' 
fiwm mvhés » merrifte h gnacdacofa ocoigRitar 
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eTevera» e la fronte pient'di roghe in faccia gio* 
vanite » ben dìraoftra T atrocità & penfieri : Tsnfé 
eapitis 4hftài0$$ » ^ fmndhath tgpiltìf 4tjfi$fi dSr* 
firmiias^ • ìd quello pare fi oflerva , capo lungo # 
capetto rado , e regolato eoo ant . E meglio anco- 
ra lo deferivo Sctetohio, perciocché .fi trova aver 
conn'efliooe ' colla noftra Tefta » Fronte lau 4f iorva 9 
capi 140 t«r§ , m ' €ÌriM ■ wticèm n§Mo « birfi$04seftr0 % 
Tdtto quedo ci méStfé peHvttamente il marmo; do* 
Te dalle medaglie, miir altro ^e T accigliatdx« com- 
pre ndeH 9 febben eorrifpomtono del tolto nella 
fomiglianka ; da che ne è venota la ftimrì elle go» 
de oggi quefta Teda , tenuta per bellifllma nel ma- 
gi (lero; e tanto più ftimabilei che il Senato- dopo 
la di lai morte* 

Sratuéu eius deiecif • Fat. in Suet. 

Dirimpetto arCAtiGotA , -la teftà pofa d* Ageippi- 
NA maggiore , virtucfìflìma madre di qaefto vìzio** 
fi (fi me figliuolo . Ella è di buon maeftro» ed efprime 
raltszaa de* fentimenti Tuoi » per i quali a Tiberio 
venuta in rofpetto , fu corretta a inorirfi di fame » 
non eflendo ftace valevoli a reprimere, la magnani- 
micà delle foe intensioni , nè le preghiere dal ma- 
rito filitele poco prima che morific t nè il timor 
della morte « 

Claudio fcolpito vivamente per quel balordo » 
ohe ce Io defcrivono le- ftorie » vedendofegU nel 
volto I tratti della melenfaggtne i e ardifco dire» 
che in niun altro marmo con maggior verità .efpri- 1 
nier fi ponoo le qualità , ohe foglionò figurar fi da ' 
chi a* impegna nella defcrizione de* Ritratti • Ve- 
defì in quello 1* uòmo rpr^Hxù me exili t^rpm^tt 
0f$mh €ervi$ib»s di Suetonio» e quafi il t§p»t.€um 
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fimper^tum in quantulocumque a£}u ^ vel maxime 
fremithms nè meglio a mio credere poteafi efpri* 
mere quello che incefe Gioveoale nella SaCt 6. do* 
Te parla d' Agrippina 

Illa fenis tremulumque capiti dejcendere iufftt 
In Caflumt langam manantia labra Jalivam * 

parendo propriamente, che vi fi veda il vecchio 
bavofo • 

Dirimpetto a Claudio ftà collocata la Teda d* 
Antonia foa Madre » luogo proprio per quella iU 
ittftre Donna in mancanza di MelTalinat e di Agrìp» 
pina minore; febbene la min immaginazione co- 
ilantenente mi rnpprcfenti il volto di quella Agrip- 
pina , in una delle due prime (lame fedenti , da 
tèe defcritte . Nel volto della noflra Antonia «fi ri* 
conofcono le riprove della fna fantimonia» piace» 
volezsa neir idèa » modeftia nella guardatura » ve- 
recondia neil* atteggiamento » e in tutta la perfona 
quella nobiltà, che le veniva dalla nafcita; da che 
comprendafi quanta (ìa l'eccellenza dell' Artefice* 

Nerone col volto a prima vida ridente* mt 
che efaminaco con attenzione nello (leffo ridere 
moftra fierezza . Vi (ì conofce la bellezsa da Sue- 
fonie attribuitagli, magis pulthra^ quam vf* 
nMfiot e r affettato omamenco de*. capelli, chiara- 
mente vi fi vede €ircà cultum adeo puikndMm , mi 
comam fimper in graius formatam peregrinatione 
Achatca f etiam ùene virtìcem Jumpjerit • Un' altra 
tefta di Nerone minore della fuddetta, fi conferve 
in quefta Galleria, che ce lo rapprefenta in età 
puerile , e qnale appunto in un rovefcio delle me- 
daglie di oro» e di' Argento di Claudio fi vede, e 
alcuna volta colla màdre Agrippina amendue le re- 

H ile 
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fie 4a ODA parte , che fi guardano e megUo ancora 

10 una medaglia tutta Tua , con ifcrizione nel rove- 
fcio Equefter Ord9 Principi iuvintutis • Qoefta ceiU 
è di eccellente maniera» e «alconi dubitato non 
hanno di porla fra il oamero delle più belle della 
Galleria • 

' Di contro a Nerone (la Poppéa % ini coi fì vede 

11 Pnhiandat ma non l'egregia forma » che dagli 
Storici attribaita le viene, e che io nè umpo* 
co nelle medaglie trovo » alla fomigUanza deÙe qaali 
molto bene il noftro marmo fi accocda . Dalla goar* 
datura franca » e nnlla mieno che modella fi com* 
prendono i Tuoi coftomi; e la.gran vivacità datale 
dair Artefice ben dimoftra» eh ella fa pompa deU 
k ftta fortuna t-e della Tua inconttnenxa • 

GalbAì di Maeftco mediocre » che non pad com- 
petere con l'eccellenxa delle tede» che la prece* 
dono» e di quelle che gli vengon dopo» Quindi è 
che non vi fi veggono quei colpi di mano induftrio- 
£19 che per Io più elprimere fugUono le qualità nar* 
rateci dagli fcrittori. 

Seneca» teftaconofciuta da chiunque non è del 
tutto novizio nella cognizione dell'antichità» e per» 
Ciò fuperfluo fi rende il parlarne più a lungo, ag- 
giungendo folameote » che quello ritratto pofia ra* 
gionevolmente porfi nel numero di quelli autenti- 
cati dalla tradistone: non cosifofpettare fi {>uote d* 
tta altro pofieduto pure dalla Cala Imperiale , che 
ferve d' ornamento al Pabzzo Pitti» ed è rappre* 
feotato nello ftato infelice, che precedè gli ultimi 
momenti di Tua vìta»efembra di vederlo appunto, 
qnal ce lo deferivo Tacito Saevis crucìatlbus defef- 
Jus » e vi fi conofce poi chtarameoce il Senile cor* 
pus 9 parvo vi^u iemiuUum 9 l^nta cj'^'^ Janguim 

9$ 



Digitized by GoogK' 



0/ praebens i per non eflere fola teda col principio 
del pecto come nel prùDQ » aia tirata fino a me^(i^ 

\i builu affacco nudo. 

OTTONE.telìn rariilìma,e del tutto fimile a' ri- 
tratti , che Te ne vedono nelle medaglie d* argen* 
co, e d'oro . Vi fi polfono ofl'crvare tutte le qua- 
lità da Svetonio defcrittej capello pofticcio , delica- 
tezza nelle ^arni al par di una Donna, pienezza 
di volto , e quedo lilcto , come ie di una donzella 
foHe y effeminatezza in Ibmma e fenfualità negli oc- 
chi, e nel movimento. Munditiarum pene tfitiiìe*i 
br 'tum , vnlto corpore , gatericulo capiti propter rarim 
totem capi il or um adaptato , ^ annexo ; ut nemo tlì^ 
^nofccret t quiu faaem qmtidie rafitare , ac pane ma* 
iiido linere conjaettm ^tdque injiifuiffe a prima iatut- 
]gine , ne barbatus unquam fjpf » E Giovenale di 
quello imperatore nella Satira lecooda i'criik 

Res memoranda novis rniJitU^ \ ééque recinti 
Hi (torta , fpeculum ^ìvHis Sartina hìHi » 
Nimirnm Snmmi Dncis e§t occiéfre OaiÒam f ' 
Et eurm tuttm Snnmi eonfiathia Chis^ 
^tbriaci in tampo fpoUnm affé dare palati ' 
' ■ fir prelfam in faciem digith ex fendere panem 

. Carneadb tnencovdco da CìceQOtie, •;da Quin* 

• tiliano, e da Plinio é da altri come gran oiaedro 
Beli' arce del ben parlare » e di cui Bliano raccon- 
ta, che il Senato Romano redò maravigliato della 

J'ua eloquenza , allorché t come Ambafciatore d* An- 

tipatro ii portò in Roma. La teftà.é da buon mne- 
Uro lavorata , ed in tutto limile a quella , che ne' 
tenpi di Fulvio Orimi fi vedeva negli orti Farnefia- 

• ni» ed oggi vien detto, che iUa collocata nella GaU 
Uria del Ij^I PaUazo Miediceo a. Roma* • 

Hi Vi- 
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V I T E L L I o , tefta grand«f e'glrofni per l*'3bhiDn* 
danza della carne , qual fi c^viene ad un Parafiro » 
che didìpava , e impiegare faceva ancora agli altri 
fomme immenfe di denaro nella foddisfazione della 
gola , e nulla più a cuore- aveva 'n'cllé prime ore 
della mattina, quanto il domandare a queitt» » e a quell* 
altro Operaio , e de* più vili e -•a'- 'vetturali ftefli» 
fe mangiato avcflcro , e qaanto'i e poi con atti in- 
decenti moftrava che egli era già - ripieno di cibo. 
Vi fi pjò o (Ter vare ancora Vaòiùó &0ormi pr^'iffi" 
fate , ^ fatte rubi da , qual lo deferiva Sveconio .'ben- 
ché il lavoro di Scultore mediocre 

Senocratr fcolare di Platone > notìflimo per fa 
continenza, e per la feverità de* coftumi , che mol- 
to bene fe gli vede nel volto , ónde da Cicerone è 
chiamato Gravi ffimus Phitofophorum • Dal ritratto di 
luì, che non fole tuttavia in Roma fi confervi, nel- 
la di cui biife incagliata a guifa di termine fta fcritto : 
SENOKPATHC AI A0HNOPOC XAAKHAONIOC 
cioè Senocrate figliuolo d* Agatcnore di Calcedo- 
nia , ne viene al nodro la cemuza , xhe efiere pof- 
fa -dell' ifleflb Fiìorofo . " 

V E s p A s i A N o , bellsflìma tefla colla fronte di ru- 
ghe piena, occhi incavati, nato aquilino, guance 
larghe, e quafi quadrate, e finalmente, vulfu velu^ 
ti nitenti t come lo dice SvcìoniO . Vi fi conofce 1* 
idea di grand' uomo , gran vivezza , maggiore at- 
tenzione , in fomma tutto ciò, che per la Ibmiglian- 
za colie medaglie fi ricerca , è per l* efprcfilone del- 
le qualit.^ attribuitegli dalla Storia ' 

A rilconrro di Vefpafiano, poiché la moglie di lui 
Domitilla in marnvo , nò qui , t^ò turle altrove |fi ritro- 
va , tu dato luogo a Bp.RLMtK Reirina di una parte 
della Giud^'a . CqIìc» (Iranaoaence da i ico aiuaca ,come 

lo 



Digitized by Google 



Dti iusrr. 117 

lo atceftano Svetonio , c Tacito, con eflb luì andò 
a Roma* Quindi è che il lavoro de! marmo è Ro- 
mano, e di buon maeftro ancorn, nè differente grnn 
fatto da quello del noftro Tito, di cui in breve 
tratteremo . Il Ritratto di qucfta Principefì'a fi pre- 
tende ritrovarfi nel rovefcio di alcune medaglie di 
Tito battute in Egitto , ma fenza nome , fecondo il 
coftume degli Egiziani, che quando avevano i pro- 
pri Re, i ritratti ponevano delle (^onne loro ne* 
rovefci delle monete , fenza roiiiinarvcle. Q^aelloche 
del noftro marmo ù puote alFermare fi è , che egli 
gran fomiglianza con cHo moftra . L' acconciatura 
poi de* capelli tutti puflicci, e intrecciati a lunghe 
ciocche di ricci, !a fafcia fopra la tefta , ornamento 
reale, e l'abito parcicolare chiaramente , dicono non 
«(Fere queflo ritratto di donna Romana , nè di al- 
cuna Deità. Puote offervarfi ancora, che Tufar i 
capelli pofticci in ogni parte, era, ed è ancor o^gi 
coftume delle donne Ebrèe; ofTorvazioni tutte che 
doverebbono porre ai coperto dalla taccia di teme- 
raria , la libertà arrogatali di fcrivcre odia baCe il 
nome di Berenice. 

Tito, delizia del mondo: c veramente in quefto 
ritratto fi trova, maeftà, bellezza, e grazia, doti 
attribuite, a quel buon Principe da Svetonio. Far* 
ma egregia , cb* ^'fi ^on minus au^$r'ttdtis ine [[et 
quam grafiae , Ancora il natura benevolenti fftfnus 
dello (lefib fcrittore, in quel volto efprcHo fi vede, 
onde a' conofcitori della ftoria il contemplarlo re- 
ca piacere . 

Giulia di Tito fi^^Iiuola, (là a fronte del Padre 
in mancanza di Tomcidia , di cui ( effendo morta 
quando ancora Tito in privata fortuna viveva ) non 
¥i fono oè marmi uè bronzi , almeno nou ne ho 

H i \9 
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io vedati » oè ko 11191 incefo dovè fé ne' conferTip 
nói ed averei dedderato che nello* Svetonio di Paci- 
no fi leggefTe in qaal musèo la medaglia di quefta 
donna citata alla pagina 40$ • ripofta fonìe. • 

Segue immediatamente • e torna di fronte a Do- 
miziano là DoMiziA t belliffimo ritratto con perfetta 
fomigUanza àUe medaglie , che è quanto nelle Don- 
ne Augude pretendere (I puote* Ambedue qoefte 
cede lòno alTai buone t e di molta confervazione » 
e con perfetta fomigHanza alle medaglie • 

Domiziano» ma non col volto bello » robafto e 
decorofo 9 come lo defcrive Svetonio » e come lo 
moiirano le medaglie» difetto pare Ji me della re- 
llauraziooe « ne ritiene però l* effigie » tanto quan* 
tOf e per avventura il noftro marmo fu lavorato 
nell* ultima' età , quando Eitto' calvo , e fparoto t di- 
ventò quafi deforme* 

NERVA»veoei'abile per maeflè» è per vecchiez- 
za col fuo gran nafo aquilino» che forfè troppo 
|;rande apparirà a chi non confiderà neiriftelTo tem- 
po», che tutta la tetta è maggiore del vero. Vi fl 
ricooofce quel che fcrifle Eutropio fenex admodum 
Impitutw fa^Bs » aequijftmum fe proibuit fpirando 
piacevolezza , e manfnetudine • 

Traiano» così noto per le rare qualità» onde 
fu fcritto di lui Rfmfutiham ita admtnifiravit ^ m9 
ùmnihus Prindpibus ntirin fràifiratnr ; né vi è bi- 
fogno di far conofcere colla defcrizione delle fiittez- 
ne le doti dell* animo fuo . lavorato nella prima 
età» equal fi vede nelle medaglie »clie la nota por- 
tano del primo confolato » ma l* artefice non è de* 
più eccellenti» che In quel fecolo viveflero. 

A quefti due buoni Imperatori (tanno accoppia- 
te MATioiAf e Plotina» la prima delle quali empie 

ac- 
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acconciamfiite loTpiiio, che apparterrèbbe alla ino* 
glie di Nerva fé fi crovafle. Ogni buon conoTcitò' 
r« comprende feoza molte parole , quanta dima me- 
ricino le tffte in marmo di quefte due Donne, po« 
fciachè le medaglie lora tanto fono rare • Se alcuno 
poi bramaffe di vedere il ritratto in marmo ancora 
di Marciana la terza Donna chs va con Traiano, e 
ano di Plotina migliore del noflro , eglino (ì trova- 
no pure in Firenze, e gli poflìede il Signor Marche» 
fé Niccotini , di cui non è , dopo T Imperiale Cafa 
chi abbia maggior numero di teAe conofciute , con 
una raccolta cupiofa di medaglie in ogni metallo. 

Adriano con barba folca, ma regolata, faccia 
decorofa , e capello con arte intrecciato , come di 
lui fcrive Sparziano fiatura futi procerus , forms 
comptus f flexo ad peSinem captilo . Quello fcrittore 
la ragione ancora rende per cui coltivò la barba, 
centra il coftume praticato dagl* Imperatori iìno a 
fuo tempo , e foggiugne promffa barba , ut vulne^ 
ra quae in faiie naturai ia erant ^ tegeret . Non è 
però vero adolutamente , come fcrive un auto- 
re moderno, che niuno de* fuoi predecefTori ufartc 
la barba, trovandoli qualche medaglia di Nerone, 
in cui (i vede colla barba folta, e non poche, nelle 
quali apparìfce colla prima lanugine . Una delle 
prime fe ne conferva nella ferie , che fi dice delU 
prima grandezza di quefto Imperiale Musèo d x mio 
Padre defcritto , a maraviglia bella, di gran Mae- 
Aro, di ottima confervazione , e col Tempio di Gia- 
no, e di più con un altra rarità , quaTè l'anno ckN 
l'Imperio XIII. del qual'anno due fole fe ne tro- 
vano dcfcritte nel Mezzabarba : delle feconde poi in 
oro, e in argento fe ne vedono molte più. Ma 
cornando ali* Adriano 9 potranno i conofcitori due al- 
ti 4 tri 
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tri ricrttei craminame, uno in età giovanile , qnal fi 
oflerva ancora nelle medaglie , poflo di rincontro al 
faddacco » e V alerò per la Tua mole iìtuato in luogo 
opportano 9 fìiperiore in bellezza a tutcidoe^e rim* 
petto a qaefto v' è la moglie Sabina della medefiom 
grandezM » e lavoro • 

Antinoo : benché la ilataa di qaefto giovane 
ùmoCo per la benevolenza di Adriano > e pel fi- 
crtfìzio che egli fece di fé fteiTb a confervazione 
della vita di lui > Collocar non fi dovede nella ferie 
degli Imperatori » nondimeno vedendoli che in tutte 
le raccolte di medaglie vengono pofte le fuc dopo 
quelle di Adriano» ancora nella ferie delle tede di 
marmo fu flcuaca con lo ftelTo ordine . Ella è di hi« 
▼oro greco belliflimo , e quello che più è da (lima- 
re unita al fuo vero bofto fenza ninna reftaorazio- 
ne. li^ affatto nuda nel petto» e maggiore alquanao 
del naturale, perlochè creder (ì puote , che n pre* 
tended'e di ritrarlo in figura di Eroe, titolo che fi 
legge in quafi tutte le fue medaglie . Di quefto bullo 
non parla il Sig. AddiflTon ? benché al pari di ogni 
altro lo meritalTe } e ciò eh' ei dice dell* Agrippa » 
tornava molto in acconcio anche per 1* Antinoo. 

Trovandod nella Galleria una teda di Donna ve» 
lata col bufto del tatto antico, e abbigliamento fo- 
pni di quello corrifpondente alla tefta» onde ere* 
duca venne» e defcrittaper una Vestale» fii penfato 
di darle luogo a fronte dell* Antinoo , con oggetto 
che a un Broe Deificato andafie di pari una Sacer-> 
dotefla : ma con intenzione per avventura piil re* 
golare confiderato fu , che per ritenere effe gran* 
diflìma foBiiglianza colla Sabina velata, qual nelle 
medaglie fi ofTerva » fé alcuno d* occhio più rafh na- 
to lo trovafie veramente un ritratto di Sabina , la 

veda 
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vedi io vidoanit del marito , da od e Aotìnoo , e 
la moglie eflendo fiati deificati > formano la difopra 
tocenoata bella coppia yCorriTpoodeote alla ftorìa. 

Elio Gefare adottato da Adriano i e deftinato 
per faccelTore dell* Imperlo t fé al fuò benefattore 
fopraviflato fofle« Il ritratto perfettamente moftra 
ciò « che di lai fu fcritto , che F/r fmh ipmptus , de^ 
€fui , fBHMtuéims Righe ^ orh vemraitdh e a ben 
coofiderarlo vi fi vedono 1 contrafTegni della Tua 
debole fanità • Annoverare fi puote fralle tefte più 
rare , quantunque lo ofiervato abbia 9 che molti non 
la confiderino , come meriterebbe *• 

Antonino Pio, il migliore di tutti gì* Impera-^ 
tori di Roma , che lo precederono » e non pareg* 
gìato d* affai per coloro che gli fuccederono , ebbe 
per quefto giuftiflìmo motivo un fi gran numero di 
fiatuei e di medaglie, che non v*è intendente d* 
antichità » o feinplice dilettante cui nota non fia la 
fua efHgìe > i fuoi cofiumi , e le Tue azioni ; laonde è 
fnperfluo V aggtugnere più alcuna confiderà zione pre- 
la dal Ritratto; e balla il faperfi da chi non i*a- 
vefle focto V occhio , eh' egli è alle medaglie fomi- 
gliantiflimo, e di eccellente maeftro. 

Le due Faustine Madre , e Figlia vanno unite cìa- 
fcheduna a* loro mariti , ambedue di buon maeftro »e 
ben confervate ; e perchè della madre abbiamo un 
altra teda , ma coli* ornamento de' capelli , e veli , 
diverfo dall' altra , corri fpondente però ad alcune me» 
daglie , ella dirimpetto pofa a Elio Cefare, di cui 
non fi ofFervano donne con Scurezza» effendo an- 
cora indecifo fe le medaglie di Lucilla fieno tutte 
della moglie di Lucio Vero , o pure alcune dell* al- 
tra Lucilla moglie di Elio. I:gli è però certo chela 
Aodra Lucilla p la quale fegue nel Tuo ordine dopo 
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la Fauftina giovane, è quella di Lucio Vero , fecon- 
do roHervazione del Conte Mezzabarba , nell' Ot- 
tone da lui riftampato, e quel che finifce di perfua* 
dermela tale, fi è la maniera del lavoro , molto cod- 
forme a quella di Lucio Vero. 

Marco Antonino , volgarmente detto Marco Au- 
relio colla gran barba ricciuta, e intrecciata ,cir pia» 
ne Philofophtcae denfitatis , come dice Arnobio. Cin- 
que ritratti in marmo di quefto Principe vi fono 
nella Gallerìa , ma però di età diftcrente ; gran ripro- 
va della foaima (lima , e venerazione che in verfo 
quefto buon Principe in ogni tempo ebbe Roma ; 
onde in Capitolino fi legge, che Sacr'tlegus tudicatus 
efl qui e/US tmaginem in fua domo non hdbuit ^ ho- 
die in multi s domi bus Antonini fiata ne inter Deos 
Penates confilìunt . Tre di cflì ritratti al naturale 
arricchifcono la ferie, difpofli nelle loro fìcuazioni 
opportune i il primo colla gran barba quale 1* abbia- 
mo nelle medaglie dalla quindicefima Tribunizia Po- 
tedà , o fia dall' anno decimoquinto , fino all'ultimo; 
il fecondo con poca barba dall'anno decimo al quin- 
dìcefimo dell* Imperio ; il terzo fra* quindici , e ven- 
ti anni di fua et?i, quando Virilem Togam fumpfif 
quinto decimo aetatis anno ^ e per avventura di i8« 
che fu adottato da Antonino. 

Lvcio Vero , compagno neir Imperio di Marco 
Antonino , di cui veramente fi può dire , che ila vuUu 
gemmatus , barba prope barbarice demijja procerus , ^ 
fronte in fupercilia addu&iore venerabilis , come lo 
deferiva Giulio Capitolino. ollervabile di quello 
Principe 9 che tutte le fue medaglie perfettamente (i 
rafTomigliano T una coli' altra, ei marmi ancora, mer- 
cè forfè la barba particolare , e 1* accigliatura . 

L* ordine col qaaP è difpofta la Galleria richie* 

de 
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de » che per qualche poco di tenpo cralafct di par* 
lare degl* Imperatori , e Imperatrici > facendo di me* 
llieri che io favelli di alcuni avanzi di ancichttà, i 
quali collocati fono nel corridore di mezxo giorno» 
che come fu bel principio divifai, ferve per infie- 
ine unire gii altri due. 

Sabina che ha dirimpetto a lei Adriano Tao 
marito , ma di qnefte due tcfte non ne ftarò a fiurne 
parola avendone addietro parlato • 

Ne fegoe dnoqae una Tbsta d' Uomo folamente 
sbozzata * ma tenuta in ftima » perchè Michelagnolo 
Bonarruoci i primi colpi a quel marmo diede; e uno 
rpiritofo Dittico pollo nella £ifcia dell' imbafamento » 
la curiofità ne accrefce* 

M. Dum Bruti effigiem fculpeor de mar mori ducit . A 
B • In menum Jcelerìs venie , ^ abjìinuit . . F 

Che Michelagnolo quella intenzione aveHe , in ve- 
runa maniera afTicurar non fi puoce,e il Dittico fu 
penfiero d* un Letterato 9 che vitte in Firenze più 
d*^'un fecolo dopo . 

Un Putto lavorato fui gutto antico» ma reaU 
mente egli è moderno, chi» chè ne dica il Sig. Ad» 
diflbn, rapprefenta il Sonno con tutti i fuoi atcri* 
buti, anche coli' ali 9 le quali il fuddetto Scrittore 
non oflervò, quantunque grandi aflai» e accusò il 
Dottore Lifter di averle vedute 9 come in effetto vi 
fono . Il lavoro è cavato da un fol pezzo di Para- 
gone lungo due braccia ih circa «grandezza non or- 
dinaria per quella forte di marmo • 

Una Testa di Donna di mano .del BerninÒ9 lo cui 
al pari d'ogni altro fuo lavoro fi conofce quanto 
valelTe quel bravo artefice nel condurre il marmo 
alla perfezione i ed è II ritratto della foa innamorata • 

Non 
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^ NeU*o(!^rvare le finora defcricie tede» Pacceaco 
viaggiatore averà gettato gU occhi fa due Cólonno 
di marmo bianco quadrate /le quali diligente òÙtt" 
vasione ricbiedooo • Quelle hanno di altezza piedi 
X, romani incirca» e larghe uno per «Siafcheduna 
dèHe facciate • Di quello pregiabile avanzo di anti- 
chità è neceflTario che io ne parli in quello Ittogo 
per la loro fitaazione». non avendo però quede aU 
cnna interelTante correlazione con li bulli fino ora 
da me defcritci. 

Vcggonfi intagliate a.mezZo rilievo \n ciafche» 
duna parte di efle le varie fogge dell* armi » e ar- 
madure da offefa > e da difitfa ; che gli antichi Ro- 
mani adoperavano » con intreccio co&ì bizzarro » 
che fenza un lungo efame^nè l'occhio» nè la me- 
moila fomminillrano una pronta fbddis£izione all' in* 
telleno* Di qu) è che per recar loro qualche aiuto» 
andrò divifandone la foggia « e T ufo : e per maggior 
chiarezza parlerò prima di quelle da difefaj e poi 
di quelle .da olFefa » lalciando allo'^nltore tutto il 
pregio delia invenzione » che per renderla più ag- 
gradevole , e più fpìritofa » 1* une ha Intrecciate con 
P altre. 

Le Celate come le piA conòfclute averanno il 
primo luogo» ellendovene diverfe» e con la creila, 
e fenza creda , e tutte col Perltrachelio , e colle 
boccole : fe dire fi debbano con voce latina Galee 
o Callidi» non è luogo quello da inveftigarlo ; e del- 
la didinzione della Galea dalla Callide , fe ne parlò 
abbadanza nella Minerva Ergane , ma è probabile 
che tutte fodero di rame,o di ferro, jctel'a la fog- 
. già , e le piegature , e anche perchè fi tratta di lavo- 
ro romano j leggendoli in Livio : Arma bis impera" 
fa Galea » Clypcs/s , Oct eag » Lorica » omnia ex aere » 

ut 



ut tcgumenta corporis efjent . Sebbene re nnche tat- 
ti i Greci, e non in ogni tempo le ufarono di pel- 
le , particolarmente nelli guerra di Troia , e dopo 
di eH'a , trovandofì in O.nero libro VII. dell' Ilia- 
de, ch'amato Ettore Xa/y.oxc^i^^i!;; , vale a dire, 
armato di celata di rame ; e Senofonte nel Ciro 
maggiore dice, ch'egli armava i fuoi ì(,^hysot yji.h^ 
jcoT? con celate di rame : e nel Ciro minore narri » 
che i Greci militanti fotto di lui ufarono K^àvex 
X^^Kci, celate di rame. Ne i tempi fegaenti poi (i 
ricava da molti autori ,che foH'e di ferro non tanto 
facile da fenderfi con taglio, o ammaccarficon Taf- 
lo, e lo dice chiaramente Plutarco nelle vite di A- 
lefi'andro , e di Cnmmillo; anziché a quefl' ultimo ne 
afTcgna il primo ufo fra* Romani per difendere più 
facilmente i fuoi Soldati discolpi pefanti de* Galli . 
Giudo Liplio però vuole , che la voce XAAKO^ 
per rame, e per ferro prendere fi pofTa . 

Le Crede le inventarono «jii antichifìimi Greci, ve- 
nendo dato da Omero a Htrore l'epiteto di Coriteolot 
c'ìvb di vari colori crellnro: Le prime di crini com- 
. porte furono, ricavandcH dallo fteHl) Omero, che 
il fanciullo Aftianatte s' impaurì vedendo il Padre 
colla celata di rame, fopra cui (lavano crini di ca- 
vallo: crefciuto poi il lufTo s' introdu^ero di piume 
nobiliflìme di vari colori , e di ciò le autorità di fcrit- 
torl graviffimi addurre fi potrebbero; onde non fo 
fu (|unl fondamento il Lipfio dopo avere alcune 
parole riportato del Tuo Vegezio , nelle quali dice 
che Centurione haìfcbant Galeas ferreas , fcd tranf- 
Vfrjìs argcntatis crijtis ut faci li us agnojcantur ^ 
fog^iunge « Vegetti qutdem aevo jìc futt , olim non 
' arb/tror ; fé pur egli non intende folamente delle 
creile inargentate • Due delie celate 9 che fenza cre- 
- Ha 
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(la il vedono , può efTere che di Soldato ordinario 
(ieoo; ragion volendo che T Arraadure degli Ufi- 
fiali dipinte fofTero. £ acceUaadolo Lucano dove 
di Bruco parla 

JìH plchfh ionteBns uiffide VMitui 

• • 

Il Peritrachelio era come un collnre attaccato 
alla celata per difefa del collo, e della gola; ne 
parla Plutarco nella vita d* Alefliandro , dicendo le 
ieguent! parole. La celata era di ferro ^ e fplendea 
Còme argento puro , opera di Teojilo, fd eravi d* in' 
torno alla eftremità di lei accomodato un Peritra^ 
chelio fimilmente di ferro , e gioiellato . Pare che 
nelle noftre Colonne vi fja folamente dalla parte 
del collo, e termini dove colie fpalle s* unsice la- 
fciando la gola (coperta, laonde converrebbe dirlo 
mezzo peritrachelio, quella parola aHoluta fonando 
una tal cofa , che circonda tutto il collo . Il fuppof- 
re che quello rufaiTero i Greci , e quefto i Roma- 
ni , non la crederei capricciofa immaginazione. 

Le Boccole , come fpiega !a vocepcrfe raedeiìma 
per difefa della bocca fervivano,e alia celata lopra 
gli orecchi attaccate danno , e poi fotto il nafo ad 
unirfi vanno, mento, e bocca coprendo. Livio 
ne fa menzione nel libro IV. della Decade V. fcri- 
vendo avere alii gUdios^ alii Galeas Bacculafque, 
Ma nelle noftre Colonne ofl'ervo una altra fpecie 
di armatura per coprire la faccia , che non è boc- 
cola , nè fono certo del nome che dar gli fi debba. 
F' fimile nlla mafchera , e mi piacerebbe vifìera 
chiamarla , le voce corrifpondente trovato avelli ne- 
gli anti.chi fcikttori, non parendomi interamente 
proprio li volgaiizzaaieQCo di vifìera alia voce lati- 
na 
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na Buccula . Mn potrebbe ella mai en\ire quefta no- 
ilr.i la celata di Beozia i irttMUovara d;ì Senofonte , 
che tutta la faccia copriva ? Certamente Aromiano 
parlando de' Perfiani , ne defcnve una molto fimi- 
le alla fuddetca , ed a cui nella Tofcana Favella 
altro nome dare non fi potrebbe, che di viiìera. 
Ecco le Tue parole . Quod bumanorum vultuum fi- 
mulacra ita capitibus diligenter <!ptata e/fent , ut in 
bra^Ieatis corporibus folidis y ubi tantum incidentia 
telck po/funt haerere , qua^ per cavertjas rninutas , 
erbibus oculorum affixas parcius vifttnr , 
premitates nariurn an^ujti fpiritus emittuntur , Nel- 
le armature che ufarono i loldati a cavallo tre fe- 
coli addietro , (ì trova inolu fointglianza con que- 
(la di cui fi parla . 

Lorica inventata per difefa del petto , e della 
fchiena , è creduta la (leda fog>^ia d' armadura > che 
il Torace; quella con tal voce così chiamata ge- 
neralmente da* Latini, quefla da* Greci, e da* La- 
tini indilVmcamente , quantunque (ìa da fofpetcare, 
che in qualche parte diverfe fofiero , leggendoli in 
Livio Dee. V. lib. II. Scuta erant Jupra M. Dm 
Lortcae 1 borace fque M ,ampHus Jummam explebaut» 
La materia della quale fabbricate furono , già è no- 
to elTere diverfa , legge ndofene deferi ite di Quoio, 
di Rame, di Ferro » e di Lino. La prima T ebbe- 
ro i Greci, e l'ultima a mio credere T ufarono più 
d' ogni altra nazione gli Orientali , trovandofene 
frequente menzione in Senofonte , e tal volta fé 
n<.* prevalfero, forle per gala , anche i Romani i co- 
me accennano Livio , e 6v«tO0kO • Sìlio difle i 
Falifci armaci di Lino . 

indutof^ite pmul fmìlìa lina Falìfcos^ 

Vero 
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Vero però è , che la Lorica della valorofa milizia 
Romana t\i di rame, e di ferro, fé non eccettuare 
i Veliti volefllmo , che l' ebbero di pelle . Nelle no- 
ftre Colonne chiaramente fi vede il pettorale fino a 
mezzo petto , opoco più, e dopo le lamine intrec- 
ciate fin verfo il principio del ventre, e poi le 
cafcate , o pennoni per ornamento , per difefa , e 
per agilità. Una ve n' è fatta a fquamme, e al- 
quanto più lunga dell* altre , ficchè fembra , che 
coprendo la mnc^gior parte delle cofce , arrivafìe al- 
le ginocchia . I Greci la dilTero (tOMAnTOTS , e 
AEilIiAnTOT^L dalle fquamme, o come più vol- 
garmente favellano i Tolcnni , dalle fcaglie de* pefci , 
e de' ferpenti . In Plutarco fi legge , che LucuUo 
nel giorno che combattè con Tigrate , avéi\ la Lo- 
rica fatta a Ojuamme ; e Uione narra, che Tlm- 
peratore Macnno comanlò,chc i Soldati Pretoriani 
più non fi fervilfero di?l!e loriche a fquamme. 

L'Ocree, o Gambiere anche efle intagliate nel- 
le noftre Colonne fi vedono. Sono mentovate da 
Livio nel luogo di Ibpra accennnro, quando della 



celate parlammo, eda Omero cs^Polibio, che chia- 
mano i Greci ETKNHMlAAl b&ne ocreatos ; ed in 
molti luoghi da Senofonte , \^ dove fcrive de* Ca- 
libi . Nò nd altro meglio adattare fi ponno qunnto 
alle Gambiere, certi calzari larghi nella parte fupe- 
riore , e più angufti nella inferiore, dove in alcu- 
ne punte finifcono, che apjmnto arriverebbero al 
collo del piede : non fi vedono però nelle (latue 
armate , e perciò non ardifco di alToluramcnte per 
ceree foftenerle , ma nè pure faprei meglio appco- 
piirle ad nkra forra d' armadura . 

Parme, Pclte , Clipei , Scu li , Anelli , d* ogni fog- 
gia» d*ogni graiulezzai e con diverfe iuiprcie, e 
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geroglifici I formano un intreccio graziofo in moU 
te parti di quefte Colonne . Della origine de' numi 
loro ne parla Plinio in più lunghi , Varrone , ed al- 
tri, ma della figura loro nulla di certo può itabi- 
lirfi f avvengachè non fi accordino gli i'criuori , che 
Tpeilo confondono i* uno coli* aitro . 

Certo è però che la Parma era di figura roton- 
da dicendolo chiaramente Polibio . La Parma è di 
figura rotonda , ed è firte per la fua ftruttura , c 
Varrone fenile Parma , qtiod a insdio inum»^'S [)ir^ 
tes par: febbene Livio pare che la conto .^1. con 
lo Scudo, fcrivendo : Cri fpinus fupra Scatum , Jini' 
ftrum humerum Badia transfixit , jupei qu: dc upjum 
cum vuinere , equo dejiluit , ut iacencem conjiwret : 
*Badtus priujquam opprimerctur Parma, atque equo 
reiicio ad Juos aufugit , La più cumune opinione 
però circa allo Scudo è , che ei folle bislungo , con- 
cavo, e curvo. Polibio gli dtcc lunghi qaauro pie- 
di , e larghi due , e mezzo. Giuleppe Sconco Ubréo 
chiama lunghi gli Scudi de' Romani , e Plutarco 
lunghi fino a* piedi; oltre a moltifiìme altre auto- 
rità , che addurre fi potrebbono . 

Il Clipeo poi era indubitatamente rotondo, Je- 
fcrivendolo tale Polibio, Valerio Fiacco, Virgilio 
e molti altri; ficchè quei che fi vedono tirare al- 
quanto all' ovato non pofibno dirli propriamente 
Clipei , come altri di minore autorità fcritto han- 
no , ma Anelli, o Pelte , moftrandoci le medaglie 
quelli di fimil figura ; e di quelle fcrivendone Cor- 
nelio nipote , e Diodoro Siculo , dice che minori era- 
no del Clipeo , e di figura difiìmile . Mi Varrone de- 
gli Alleili parlando, viene per iiicidenza a tlir co- 
la , che molto quello noftro parere conferma , Anel- 
li a di&a ab ancijis , quod ea arma ab utragtte parte , 
ut PcUac Ibiacum , incifa . .1 Ni 
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■ Nè per conciliare in qaalclie mtAim qiitfta 
riet^ di optniont fi può dire » che fecto nome di 

Scudi in generale, come o%g\ voigarmeme (i parla, 
venifTero dagli antichi chiamati Clipei » Parme » e 
Pelte > dicendo chiaramente Livio , Scmtó fr^ djr- 
peis fgerf , denotando qualche coTa di diftinto 
quella diverfità di voci che a cafo eflere non può- 
te . Io per tanto crederei , che i nomi di Parma » e 
di Pelea effeado ufati per lo più da tOreci, eque* 
gli di Scado, e di Clipeo da i Romani, la Parma . 
del rapporto col Clipeo aveffe , e la Pelta con lo 
Scodo , febbene con qualche varietà , fecondo il 
genio di chi ne incrodade l' ufo • o credette di ri* 
cayarne maggior fervizio , e comodità per i folda- 
ci. Avvengachè Livio parlando nella IV. Decade 
Ub. Vili, di Filippo penultimo Re di Macedonia, e 
narrando nna fpedizione di foldati > che Pelcati chia- 
ma, avverte, che Petra Cftrae haud dijjimilh ^ e 
forfè che ne riteneva la figura per metà, ma era 
pid grande» poiché le Cetre fecondo l'opinione di 
noto erano anche efle bislunghe , ma tagliate per 
lo meszo, onde fi dicono falcate, come brevemen- 
te poco fotto ofrervercmo« Virgilio però chiama 
le Pelte lanate ; 

iMMéth a^mh0 PiUu^ 

Della didinzione poi della Pelea Grecanica dalla 
Tracica, che a mio credere tutte due fono nelle 
Colonne , e della confufìone , che tra la Pelta , e 
la Parma talora gli fcriitori fanno, non è intendi* 
mento mio di parlarne , ciafcuno efaminare poten- 
dola nesli autori che trattato ne hanno, e nulla di 
lume efTendone per ritrarre chi fi ponga ad cfami^ 
nere le Colgnnc « 

Pc- 
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Degli Anelli tiati è per avveotura chi non fappift 
che erano di figura ovale » e a cui permeiTo non 
Ibfl^ nelle noftre Colonne il veder T impronta • tro* 
Ter la pocrii in una medaglia di Antonino Pio» 
dttc ne porta anche il nome . La ftoria pare » e la 
fivòla che in fé Comprendono , può leggerfi ììk mol^ 
ti' libri ^eredisione antica. Gli nfarono ancora gli 
Ctrttfci » fede ftcendone oltre I monamentt che di 
loro rellati ci fono*» una gemma di qaefto Mnatfo» 
In coi fi vedono intagliati dae Anelli con carar- 
jierl etrufchi. 

Quanto alla materia di cai fi fabbricavano Scndt» 
IParme» e Pelte» Te npn i Clipei» e gli AucHì > dìse 
dirfi che fii diverfa fecondo i tempi » e forfè anco- 
ra fecondo i nomi» leggendofi che ve ne fitrono 
di rame» di ferro, d'argento, d*oro« e di legnò 
Coperto di quoto » e di quello pià frequentemente 
che d*ogn*- altra materia ; d perchè gli (limavand 
di maggior refidenxa^ si perchè erano di migliore 
nib attefa la leggerezza, e di qui fi è denominato 
lo Scudo « perchè SKTTOS in Greco vale Cuoio. 

Un altra foggia di feudo fimtle alla mezza luna 
che fi vede in qnefte (lefTe Colonne » mi fa crede* 
r6» chene* tempi degl* Imperatori intagliate fbflero» 
e ferviflero a foftenere qualche arco trionfale Vi 
è gran probabilità» che ej^Ii fia quello Scudo ufato 
dagli AflSricanl» che gli fcrittori chiamano Cetra 9 
' conofciuto certamente > ma non praticato in Roma » 
fe non dopo che gì* Imperatori ammeflero alla fo- 
cietìi de' Romani t Numidi» I Baleari, e altri Af- 
fricant » che aveano per arme fronde » e archi » e 
fi valevano di quefli feudi facili a maneggiarfi per 
parare i colpi de'fafli» e delle frecce . Appiano 
ìnfegna » che di peHe d' Elefante fiibbrieati erano » 

I X feri* 
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fcrivendo , che MaflìniflTa portava in guerra un pic- 
colo Scudo falcato compodo di pelle d' Elefante . 
Virgilio pure difl'e gli AfFricani difcfi dalla Cetra. 

Sorgono poi a luogo a luogo per arricchimento 
dell* incaglio diverfe fogge di Spade, e nominata- 
mente il Gladio Ifpanienfe a due tagli , e il Para* 
zonio> tutte due le fogge de' Pili mentovate da 
Polibio , Afte , e Lance d' ogni forte , le Cinture , i 
Guanti, ed ogni altro arnefe piccolo e grande, di 
cui facea meftiero per armare foKi.ìti a piedi , e a 
cavallo; ficchè per vero dire a forza lU una lun- 
ga, e diligente oHcrvazione potrebbe qui ritrovard 
quanto è ftato fcritto dell' armadurn degli antichi 
Romani, e molto eziandìo di quella de' Greci. 

Facilmente ancora rinvenire fi pofibno le figure 
de' VcfTilli per la finteiia , e per la cavalleria. 
Trombe, Corni , e Litui, che febbene ntUa vera fi- 
gura de' Litui non s' accordano gli fcrittori , e talo- 
ra gli confondono con i corni, qui crederei che fa- 
cilmente poteflero diftinguerfi, mentre non fi dee 
rivocare in dubbio , che un iftrumento feparato fof- 
fcro , difiintamente parlandone Seneca , Orazio , 
Lucano, Stazio, Fedo, e altri; e nello rcorinfle d' 
Orazio lcge,endcri francamente , che il Lituo era 
frumento di cavalleria , e il Corno di fanteria , feb« 
bene quefto parere non venga univerfalmente ap- 
provato . Ed acciò nulla mancafle di quel che face- 
va di meflieri per infegnare allapofierità, collari- 
prova infallibile degli occhi, tutto quello che da- 
gli antichi fi adoperava nelle loro imprcfe militari, 
VI fono ncl!c noftre Colonne diverfe ruote, quali 
a lutate a carrette , quali fcioitc ; vi fono le Cata- 
pulte , c gli Arieti , le B.ilelìre, e le Tcrebrc , e al- 
tri ordigni non qoìì facili a riconofcerfi , e de* 
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quali nè pure rìftefFo Lipfìo ha parlato; e per ul- 
timo mohi rodri di navi » e altri frammenti delle 
medeiime colle fue imprefe, quali dell'Elefante, 
quali della Grue , e quali d'altro animale , che fem* 
bra cavallo, e non ben fi didingue, per effetc in 
alcuna parte alquanto logoro . 

Reftcrebbe da dire nicuna cofa fopra certa pic- 
cola macchina molto fimile alle nurle , con vafi , e 
agli altari con fiamme , che fi vcdofìu nelle meda- 
glie. Se accertare fi potefle,che per l* Are porta- 
tili fatte foflero ; ma lìccome fimbolo veruno non 
fi vede loro d* attorno , che per tali ce le qualifi- 
chi , a me baderà di averle accennate , fenza im« 
pegnarmi a fodenerle . 

Annio Vero figlio di Marco Aurelio rappre- 
fcntato in età puerile , qunle appunto fi vede in al- 
cune rarifiìme medaglie . Il Tuo ritratto fi adatta ad 
un fanciullo di fette anni, età in cui morì, e per 
decreto del Senato approvato dal Padre , che niun 
altro onore ammed'e di più , ebbe le datue nella 
pompa fepolcrale : Fil'tum nomine Verum feptennem 
am'tfit t iujfitque ut ftatuae tantummodo filio tnortuo 
decernerentur : ella è una tella graziofiflìma ,e mol- 
to rara . 

Pane Deita^ notifiima , e venerata particolar- 
mente nell'Arcadia , come l* atteflano molti Poetile 
fra gli altri Virgilio neir Egloga X. 

Pé» Deus Areadìoi venit OC 

e Ovidio nel fecondo de* Fafti 

Pana Deum pecuiìs vttms iolaiffe Jcruntur 
Artadiae DC. 



E' una ceda cariofiilìma , e altrettanto bella con 

I ) una 
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una parte dì petto , attraverfo di cut tiene h Nebri- 
de i gii atcribuci , e gli ocoamencl corrirpoodoQa M 
quel che ne dice Silio Italico lib. LUI. tiellft Scri- 
zione d* una (latua intera di quello Dio » uè Arà 
forfè fpiacevole di ridurfi a roemoria li quattro verfi , 
che la tefla» e la nebride riguardano • 

At parvét ^rumpunf ruhhunda comua fronte , 
Stane aurfs , fummoque cadit barba bì fpida meiUQ ^ 
Paftorslt Dco bacuhm , pelltjque finifirum » 
Velaf grata Uius timrae de cwrpore Damai • 

Un altra teda di Pane in porfido , e una Cenrec- 

ta in (Imil marmo, parve al Sig. Addi don di avere 
veduto in vicinanza del fuddetto, che è di marmo 
bianco ordinario; ma comecché quede nè vi fono, 
nè mai vi furono, perchè la reale Cafa d«* Medici 
veramente non le poHedette mai jd avverte lo sba- 
glio prefo da quedo Scrittore^ tantopiù perchè 
vuol far credere di avere notato tutto per ifce- 
glierne il più Angolare, da aggiungcrfi agli fcritti di 
altri viaggiatori , i quali ofìervato non hanno con 
diligenza quanto v*era da vedere, e ie vedute cofe 
non ben talora hanno faputo didìnguere. 

Alessandro Magno, teda fommamence di« 
mata dagli fcultori , dagli antiquari , e da tutti i 
dilettanti . L* atteggiamento efprime un uomo quad 
moribondo, o almeno per grave dolore languente. 
Quindi alcuno ha creduto efìere data intenzione 
deìP artefice di rapprefentarlo quando egli ufcì fe- 
mivÌTO dal Cidno fiume della Cilicia , nel quale dal- 
la limpidezza dell' acque allettato , e dal caldo fof- 
ferto pel lungo viaggio , dimolato volle bagnarfi » 
nulla curando la nota freddezza di quelle acque: 
laonde nell'ufcire, expiranti ftmilcm minijin tnanu 
excfpfrunt s Cur iib. V. caf» X» Per 
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ftt malore contratto dalla freddezza di qoeile 
icqae medefìaie ( e ciò fia detto di paflaggto ) mo* 
ri Federigo BarterofTa , 0011 avendo avutp ft^rza di 
refiftere»coiiie cli*i(gU era più ìa eiade avanzato • 
. A piMÒt G14 un tal fa reo parve feoipre fogget- 
to poco degno per meritare una ftatna, qaantnn* 
que Alenandro » a dir vero > non meno , che a i prò» 
pri piacerà I alia ftta edimazione mirafle . Dec$ram 
quoqui futurum ratus fi ofteni'Jlit JhJsUvit M pa- 
r abili cult» iorporis je ffe (ontemtémt A me diiB 
più fembra acconcia V altra oppinione , che io quel 
ritratto fi debba ravvifare Aleflaodro ferito , emo^ 
ribondo, dopo la periglioTa conquida d* Oifidraca 
Città dell* India Citeriore» nella qaal conginntara 
iniigni riprove diede di grandezza d' aoinìo , e di 
coraggio 9 e particolarmente allorché animando il 
medico Critobolo» timorofo d* edrarre dalla feriu la 
fnifuraca iàetta» per cui perire gli conveniva 9 non 
volle pernetcexe che alcuno aiuto (è gli porgeOe • 
ma coftantemente rimirando 1* operaziotie* per la 
grave perdita del fangue fa veduto dipoi , malgra- 
do la Tua intrepidezza a»im9 Rex ^ caligine 
•tulis offuja , veluti moribundus ex tendi • Ma £e fra 
le (mioioni di valenti uomini , può trovar luogo un 
pannerò dal cacto di mio padre ( fuppodo però che 
qoefto iia certamente il ritratto d* AleHandro Ma» 
goo) io lo propongo* à* dilettanti di erudizione aa* 
tica ** non già mancante di rpirito per la fredde zz-a 
dell'acque delCidno* non moribondo per la ferita 
riceuu in Oifidraca , e ritratto a bella pofta in 
quella politura dall'artefice per coprire i difetti 
del collo» e degli occhifche alalia natura ebbe quel 

Eran Mon arca » per occultare i quali iì Ugge $ che 
ifippo lo feoo eoa la taccia rivolta a Giove . e 

1*4 xpian* 
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piangente, per implorare dal fuppofto padre la ere- 
aiione di novi mondi, per sfogare nel conquiflarlt 
la foa fmodcraca ambizione . E di fatto la nuflra 
ftania volge il collo ingegnofiflìmamente ,di maniera 
che parrccipa dell* una , e dell' altra piegatura , c con 
i languidi occhi, e piangenti riguarda il cielo, 11- 
m!Ìe appunto a quello, che una volta (lava in Roma 
nel pahzzo di Crif^ina Regina di Svezia» di cui come 
io CI nvo fcritto , quella eccelfa Donna faceva gran- 
de llima , rapendo io che folamente era alquanto 
più .an;^uida della noftra , ma di valente maeftro : 
dove poi il Sig. AddifTon ne abbia vedute due al- 
tre, egli non lo dice, nò io lo fo. So bene che a 
lui piacque quefto concetto dell'occultare i difetti 
naturali , ittribuito alla noftra H^atua , e lo pofe nel- 
le fue ofl'ervazioni , tacendo però che gli fofTe co- 
municato per udirne il fuo parere da mio Padre , 
che 'o accompagnava ne Tefame delle (latue della 
Galleria . Ma ritornando al noftro difcorfo, leggefi 
di altri dipintori, e fcultori moderni, i quali per 
fomigliante raiiione polero i ritratti delle peribne» 
che avevano qailche difetto » nell* attitudine appun- 
to valevole ad occultargli . 

Uno,o più di queOi ritratti d' Alefiandro piutto- 
fto che il corpo incorrotto , vedde per avventura 
Caracalla nel viaggio di Tracia -, e come che vole- 
va elTer creduto in ogni maniera Alertandro , fi po- 
fe ad imitare per fino i di lui difetti , laonde ebbe 
a dire Vittore nelT Epitome, che Corpore Alexan' 
dri Magni coufptéio ( è duro il credere , che dopo 
tanti fecoli folTe ancora incorrotto, e molto più 
che nel cadavere il collo ftorto fi riconofcefie ) 
magmi m atque ^^lexnndrum Je iuffic appellati , tf/I 
fentansium faiiaeiis eo fcrdu&us » ut truci fronte ^ 
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if ad laevum bumerum converja cervice , quod in ore 
Alexandri magni notaverat ^ tncedens % fidem vultus 
JtmiUtmi perfnaderet ftbi , Quindi è , che Jc tante 
medaglie di bronzo col nome di AlefTandro battute 
dai Macedoni, da* Pennti , e da altri popoli, il 
credono de* tempi di Caracnlia j riconoicendofì la 
maniera del lavoro • e il guflo di quel Cecolu , e 
avendoci lafciaro fcriito Erodiano, che CaracaU 
la giunto neliii Tracia rinnovò in ogni maniera 
la memoria d* AlefTandro, e comandò , che in tur* 
te le Città immagini y e Aacue di quello Re fi 
poneffero . 

Da qaede confiderazioni nafce il mio dubbio di 
fopra accennato, fe il marmo di cui parliamo po{Tt 
dirfi il vero ritratto d' Alefìandro ; poiché avendo- 
Io probabilmente gli antiquari del fecolo pa flato (la- 
bilito per tale fu qualche fomiglianza colle divifate 
medaglie , particolarmente nella capellatura, oggidì 
non incontreranno mai quefle una intera credenza 
ne' dilettanti di gufto raffinato, per efl'ere coniate 
tanti» e tanti anni dopo la morte d'AleHandro; e 
fe pure da qualche originale fìcuro,che allora luT- 
ildere pocéa, ne tradero quei popoli la fomiglianza > 
il nodro marmo non fu da loro veduto , e certamen- 
te non fervi loro di modello , quantunque egli non 
è de' tempi di Caracalla , ma molto anteriore del 
miglior gufto greco , che non punto in quel fecolo 
fioriva • Le medaglie poi d* argento , e d* oro , che 
io gran numero fi vedono col nome d' AlefTandro » 
i più efperti conofcitori affermano , che non raoftri- 
no il vero ritratto di lui , ma un Ercole giovane 
col capo coperto dalla pelle del Leone, per la pre- 
tefa difcendenza, che i Re di Macedonia vantava- 
no trarre da Ercole; che fe pure ci fofl'ero ragia* 

ni 
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M per bfteMf» filbr qaefto il vero citum del 
gran Macedone» eoo lo farà quello delle medaglie 
dì broBxo beccale da* Macedoni» Periacj.ted awi» 
§[ià «encovacef e moko meno qaefto di cai crac* 
ciano» il queb poco alle fecoode fi alTomiglla» « 
punto alle prime: non per qaefto ne viene difcn* 
pito vecnnoal noftro marmo» reftaadogli Tempre U 
pregio dt noe eccellence fcolcare ; e quando aUco 
non folle» la carìoficà di vedere » e U facilità di pò» 
cereefamMifte una cefta cosi rinomala t meriu £en- 
aa ftlfo mcca la ftime» che il più delle genci le lu 
atcribuico finora* 

Riprova doeqoe non («Mgecca a otuna eccexio* 
ne farebbe» fe da qoalcEe gemma incagliau dn 
Pirgotele » e anche da alerò arcefice non obbli- 
gaco alfervi2io d' Aleflàndro»ma col nome fiocero 
di Ili» avefiero gli anciqaari ftabitico il rifconcro 
4ella Cbmiglianaa ; e probabilmence ve ne pocerooo 
eflere in quei ceomi » anzi non ci è Inogo di dobi- 
urne , ma di prelence non ancora a me è coccacn 
la force di vederne » nè vi è cradixiooe collance » o 
fcritcore accredtcaco» che le affienii» qoaocuoqae ia 
qoefto fecolo fi feccia diligence ricerca delle gem« 
me con i caratceri • 

Ricoreaodo adefib agi* Imperacori Romani , ci fi 
h avanci Commooo , figlio di Marco Aurelio in ecà 
di anni dodici «coom dal marmo appartfce» e oMilco 
(omigliaote alle medMlie » nelle qiiali fpefib fi cro-> 



cella è di un occimo lavoro » e ben vi fi fcorgono i 
fegni della ftolidicà di cai lo ttccia Dione» dicen* 
do , che diventò libldinofo • e crudele per le alerai 
male arci pià » che per propria nacnra ; e riefce mol- 
co facile il ricooofcerlo agi' tnveftigacori d*anttchi« 




Annio Vero. Qoefta 
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ci , i qnib abbiano veduto le di lai diedl«glM » e 
ipacitiMntc il fi ngolariflimo mediglìo&e » che io qiw- 
fio Qoftro Matéo ù confervt* 

Grisfina SMglte di CdOMiodo t giotrmitt di 
primo fioro, c probtbiiaonco ricritcì ne* primi ao* 
ni del nacrimonio • qtumdo fsm Ctom , iHnhs 
quam iuUn^ im mMWim deéthf prop$$r hiihm Sky- 
t ti firn. 

PBftTtNAci, SéMiìf iftmrabiHt9 immiffM Imkst 
r^jto capili» , hMiméiw t9rp9ris phgmre » ftuupm 
Impirstariét come lo deferivo CapttoBnOt che acl 
vero concorda aiTai heoe eoo dò » che nel flMr- 
mo fi vede. 

Di DIO Giù ti ANO» nomo da nulla«o folameato 
noto per aver comprato 1* Imperio da* Soldati t eoo 
peffifflo efempio per molti de* facceifori • Nei fno 
ritratto nnlla più vi fi rioonoTce che T ubriachez- 
za, e la vecclUata; e Tartefice non a* è'molco afia« 
ticato per ìcondarre una boona tefta* 

Le doe Donne di Gialiano » moglie » e figliarla 
vengono dopo la Crifpiiia • La Diou Glaba è polla 
di rinoontroa Pertinace, e vi ilari lungo tempo, 
non fi potendo' appena fperare, che fia perdifoo* 
prirfi h Tistana moglie di qnefto baono Imperato* 
re» vedendofi ibhanto alenoe rariffime medaglie 
Egizie in qaefto noftro , e in due , o tre altri mméi 
d* fiaropa • Quel ^faae aetathy pwiiérm» mmuum 
fìrmofiffimBf che fi legge diDmiA Glaba, io non 
lo ravvifo nel nodro marmo » quantunque molto fi- 
mtle alle medaglie , e ncttampoco 1* Admoéum de^ 
firmis dì Manlia Scantilla. Gli confiderò bensì 
tottt due come un bello ornamento della raccolta 
noftra » actefa la rarità loro. 

Albino colla Tua barba folca» crefpa» e corca 

e con 
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€ con gr indisi dèHi bravora militare nella tefta , e 
negli ocelli. Qoefto è nnp de* ritratti «cliepiàcon* 
fiderare fi debbono nella Galleria 9 non tanto per k 
fna rarità, pochi vedendofene altrove , qaaoeo per 
eflcre di beiliffimo alaballro con ratto il petto antico . 

SiTTiMio Sevbro, teftapnrebdUffina(^ìran-> 
te vivezza > e movimento , colla Inurba fecondo l*n- 
fo di quei tempi ; ma che ritiene alquanto dd bar« 
barico : vi fi fcorge la fierezza di coi lo tacciano 
gli ftorici 9 ma nel mcdefimo tempo efprìme maeftil» 
e grandezza d* animo. 

Uguale in eccellenza di magiftero è la tefta di 
Giulia moglie di Severo # dimoftrandoci vivamen* 
te la bellezza di lei » che la rendette famofa in Si- 
ria , e in Roma • Oflervare vi fi ponno ancora i 
tratti della nobiltà di Tua nafclta , e di queir afceo- 
dente»che la volle dì Roma Imperatrice » rifaltando 
in quei volto grazia, e maeftà. Appunto quefta è 
di rincontro all' Albino, e un altra tefta della me* 
defima Giulia già fatta vecchia, che fii creduto 
conveniente di collocare nello fteffo ordine, per ve- 
derfi molte medaglie» che a qaefto marmo il raf- 
fomigliano • 

Caracalla con quella accigliatura , e in ere- 
rpatura dÀ volto , che fi vede nelle medaglie bat- 
tute verfo gli ultimi tempi, quando giàavea lafcia- 
fa quella piacevolezza , e giocondità , che Io ren- 
deva amabile a* genitori, accetto al popolo, e gra- 
to a! Senato, come lo fcrive Sparziano, e certa- 
mente non farebbe così facile il riconofcerlo nelle 
medaglie de' primi , e degli ultimi tempi , quatido 
vuUtt etiam truculentior fa^us eft , prorfus ut eum , 
quem puf rum fcirent , multi e(fc non creder cnt , fe 
ia ftelFa ifcrizione di Marco Aurelio Antonino non 

ce 
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ce lo di moft rafie . oflervabile il voltare della teda t 
comecché a mio credere alquanto caricata , pre* 
tendendo quifì con quell* attegf^iamento £arfi tanto 
più credere Aletrandro » di cui ieggiaofio > che te- 
nefic naturalmente piegnta la te(la a mano fìnif^ra, 
e però andnvane imitando anche gli ftefli difetti: 
AUxandrum magnum , eiufque gijta in ore femptr 
babuitt iafciò iciitto il fopraccitato Sparziano . 

Plautilla qual fi vede nelle medaglie di 
argento rariflìma > e bellidìma tefla » è riguardata con 
piacere da tutti i dilettanti. 

Geta, con alquanto di barba, che vale a dire 
fcolpito in quefto marmo poco prima, che dall'era- 
pio fratello venifi'e uccifo . Io non vi trovo il iVii- 
tura decorum di Sparziano , e pure lo vedo fomi- 
gliantiflìmo alle medagiie; ma non accordandofi que- 
ilo fcrictore con Erodiano, nè pure nella defcrizio- 
ne de'coilumi, può crederfi t che nè tampoco in 
quella delle fattezze fi apponeiTe al vero. 

L'altro bufto col nome di Geta ce lo rapprefen- 
ta in età fanciullcfca , come fi v ede nelle medaglie 
d' oro, e d'argento, unito o ni pndre , o alla ma- 
dre f o al fratello, e in una tutti quattro afneme. 

Due tede di Diadi/meno, ambedue in età pue- 
rile , nella quale appunto fu ucctfo aflìeme con il 
Padre • Le tede benché non dimodrino di effere 
per mnno di eccellente maeftro» nulladimeno la- 
ri (Fi me fono. 

Una tefta incognita, afileme con un alcr.i Pla»tiU 
U,va continuando la Tene, qual fi vede nelle me- 
daglie di bronzo, nè io faprei qui addurre le ra- 
gioni d*una sì notabile diverfità di lineamenti, fé 
non fofTe quella deli' età ; ambedue però fono (U 
Plautina I ficcoiue di FlautiUa fi legge il nome nef- 
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le medaglie Aiddette , benché con varietà d' effigie^ 
rvon però tale, che non ù ncooofca eflere della oie- 
dcfima Donna . 

E L 1 o G A B A L o , il peggiore di tutti gli uomini , e 
moftro per crudeltà, e per lafcivia il maggiore di 
quanti ne fotTrifTe il Romano Imperio. A bencon- 
(iderare quello Tuo ritratto, ff vede in eflb V effem- 
min^rezza , onde fi poflbno credere di leggieri tut- 
te le diffbltttezze , che di lui benché con fomma mo- 
deftia Lampridio fcrifle . Fu talmente abominata 
fin la memoria di queft' empio Imperadore dall' of- 
fefo popolo , che gettò nel Tevere il cadavero 
unito a grave pefo , acciò veftigio non ne reftnire 
al mondo-, perlochè confervarne un ritratto, e lo- 
migl-.ante ancora alle medaMie , non è piccolo pregio. 

Delle tre Donne afTcgnate dalla ftorta a Hiioira- 
bilo , delle quali vi fono medaglie, abbiimo noi lo-* 
lamente l'Af^iLiA» che ritiene nel volto la mode- 
ftia, e l' ann conveniente a Vergine veftale , dal 
chioftro delle quali la tralFe quefto lafcivo Principe, 
dicendo, che. a un Sflcerdote dovuta era una fpò* 
fa facerdoteHa . 

Alessandro Severo, ttTtaan'rìi bella con di- 
verfa foggia di capellatura da quegli Imperatori ,che 
lo avevano preceduto» e praticata poi da molti 
de* fucceffori. Si riconofce in eHb la maeftà del 
▼olto » e della datura , che ci viene dagli fiorici de- 
fcritta > e l'amabilità, e la piacevolezza del tratto 
vi fi fcorge. Reca piacere il riguardarlo, e ne na- 
fce ti compatioiencQ dalla coniiderazionc del. filo 
tragico fine . 

Mammea madre di quello Imperatore Donna 
ambiziofa di regnare, e per la fua fuperbia odiofa 
ai popoli • li ftto ritratto è della fDanicra di quello 

del 
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del figliuolo , e aoa perfetta fomiglianza colle me* 

daglie ritiene . 

Gordiano Affricano il vecchio, molto fomi- 
gliante alle medagUe , ma poco a ciò che ne feri- 
ve Capitolino , poiché il Pompali vulru , e il Fac're 
bene Itita , ocuiis , ore , fronte reverendum non vi 
fi vede ; vi fi oHerva bensì il Corporis qualitatf Jub» 
iractufculum , che nelle medaglie ancora fi trova ; 
laonde e per quella ragione, e per non v' edere 
alerò marmo di Gordiano, per quanto io iappit» (li- 
0)3 non ordinaria il merita . 

Segue Giulia Mesa vecchia, come la moftra- 
no le medaglie, nè può non efler ella (lefTa tale» 
quando ottenne l'onore delie mcdag ie , e delle fta- 
tuej poiché venuta a Roma colla Sorella Giulia me 
glie di Severo, lolamente in tempo di Elagabalo, 
che per le arti fuj Imperatore diventò, ella di Aa- 
gufta figura fece . 

Fu PI E NO, teda afPni bella, e molto fomiglian te 
alle memorie che ce ne reftano. In quel volto \\ 
fcorgono i contrafiVgr.i del colore , e la vivezza 
degli occhi, la rifoluta guardatura, e la pronrezza 
dell* atteggiamento , le quali proprietà confermano il 
detto di Capitolino, che neqne Pupieno fortìus y ne^ 
que Balbino benigni us fnit quiriquam , Il mentova- 
to altre volte Sig. AddilTon fa l'onore alla Gallerìa 
di aHerire d* avervi veduta una tefta di Tranquil- 
Ima , moglie per altro non madre di Gordiano Pio 
( come egli dice ) e che farebbe un ritratto dt 
Ibmma rarità, ma non vi è egli , nè vi fu mai. 

Antioco VII. detto t vergete decimoquinto 
Redi Siria, fi vele in altra tella cinta di fafcia re- 
ale, e non le biù^gna altro efame per autenticarla, 
fé non produrre la medaglia di quello Re ,che non 

è rara 
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^ rara» e porta qualche volta il cognome d'Ever* 
getet e T Epoca non può eiTer foccopofta a sba- 
glio , o ad arbitrio • 

Filippo Padre, o il vecchio che dir voglia* 
mo» teda ef^imabile e per la rarità, e per lo la- 
vorio , che per quei tempi può dirli di buon ma- 
cero; e balla vederlo per riconofcere qual egli 
iia , non altrimeoti ch^ fé fofle uo Adriano » o uà 
Antonino Pio. 

Un altra Testa pur reale , perchè ornata di fafcia , 
di maniera Afìacica fcnza dubbio , è migliore dell' 
Evergete; eUa tiene qualche fomiglianza con Far- 
nace figliuolo di Mitridate Eupatore , del quale rn 
queOa Galleria fi conferva un hellinimo medaglione 
di oro y fé non che in quello fi vede un principio 
di barba * che non appanfce nel marmo. Si nHomi- 
gii3 ancora non poco a Demetrio fecondo Re del- 
la Siria nella fua età giovinile» e prima che reftaf- 
fé prigioniero de' Parti , di dove tornò con lunga 
barba; e io ho veduto due impronte di medaglie 
le quali (ì ritrovano nel Musèo del Seremflimo di 
Modena, che pcrfuaderebheio ogni altro più ardi- 
to, a fcrivere nel marmo Demetrio fecondo, ma a 
me piace iarciaroe il giudizio a' più cfperci cono- 
fcìtori . 

Traiano Dbcio, fami ita , di^ ni rat eque praf* 
Jiaus , omnibus pr aeterea virtutibns ornatus , 
come dice Zufimo , e fembra che il marmo efprima 
nobiltà, e decoro: vi (ì riconofcono ancora le ve» 
(ligie della bravura • per cui (1 rendette cotanto ca- 
ro a' foldati , e la piacevolezza per cui dal popolo 
canto amato fu; nè altro bram<)r fi puoce che una 
maggiore fomiglianza colle medaglie . 

Riocoutro a Traiano ftt collocata una teda dt 

moi* 
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irolct bellezsa, dello qa«le fi rafcia ali* arbitrio de* 
gli cntditi f e de* curiofi il giadicara ciò che loc 
piace» mentre io riportando t* opinione degli anrj. 
quari e de* viaggiatori » non ho intensione di (la* 
Dilire nulla di ceno ,ren7.a maggiori rifcontri di ve* 
rità poco meno che indubitata. Multi han voluto , 
• l'hanno fcritto ancora, che efla rapprefeoti Sct« 
pione AfFricano » ma il Gronovio contrafta per me 
qaefta opinione» che veramente non ha niuno ap* 
poggio valevole a foftenerla , e inclina a crederlo 
piò toHo il ritratto di Scipione Afiatico ; e le fae 
riflcffioni fono ragionevoli. Noi dalla tefta totaU 
niente rafa lo diciamo il Znccato; ed io pofib afli- 
curare • che egli è un marmo lavorato col maggior 
gafto romano. 

Q.fiiNToBRBNNio, giovanetto nell' et3^ prìma » 
fpira gentilezza» e leggiadrìa» e (i rende (limabile 
per l'intera fomiglianza» che ha colle medaglie» 
trovandofi poco di buono da quinci innanzi ne* 
marmi rapprefentanti tede d* Imperatori . 

Altra belliflima tefta è (Stoata in faccia a Qainto 
Erennio , la quale tiene più che la metà dello 
guance coperte da folta, e ricciuta barba» e i ca^ 
pelli fono della medefima foggia » moftrando univer» 
ialmente rifolazione » e fierezza • E* parere di molti » 
che rapprefentl Annibale Cartaginefe terrore della 
Romana Repubblica • e fo eflerne in Italia un altra del 
tutto fimìle , che fi fpaccia per lo ritratto di quefto 
gran Capitano; ma non per quefto nella bafe vi fe 
ne legge intagliato il nome» fi ccome è^ftato pratica- 
to nell'altre non fottopolle a dubbiezza. Il fo* 
precitato Gronovio ne' fuoi tefori, parla diffafamen* 
te d'alcan baflbrilievo» e d'una gemma intagliata, 
in cai fi pretende figurato il ritratto di Annibale > 
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e pare che non vi fi foddisfaccia , ma qaefto ( qua* 
dunque efTer Ci pofla) è molto difTcrente dal no- 
Aro» €he è bensì on ritratto, e di gran maeftro 
romano , febben la iUbnomia > i lìneameoti del voi* 
co , e U barba abbiano aaolco dell* AiFricano • 

VoLUtiANo, giovane di buono arpecto eoo po* 
ca lanugine fuHc guance, e fpiraoce vivacità: gli 
Aorici nulla dicendo delle faciesse di qoefto Pria* 
cipe » è da confìderarfì il ritratto io marmo per 
molto raro , pocendofi ofTervare in eflb quel che 
manca alla ftorìa. Di riacoocro vi è ona cefta in- 



cognita • 



Gallieno con i contrafTegni de* fnoi coftumi 
fui volto » leggendoii di lui io Trebellio mmx abéio- 
mimi » it voluptatibut ; diet » 4C no8es vino , à' fit*' 
ptis perdidit* E certo (i riconofce in quefta cefta 
la meicniagginet foUco efiécto della ubriachezut e 
della renfualità . 

Un altro Gallieno io differeote età» è collocato 
a canto a qaefto. 

Costantino Massi mo» (bmìglianiiiflimo alle 
medaglie, e per quello moire (limabile: pare che io 
quel ritratto viti veda 1* cifemi nate zza rinfacciata* 
gli da Giuliano ne* Cefari ; raa forfè che quella lafi« 
guidezza è un effetto della mancaaza di maggiore 
abilità nello fcultorè i poco di buono trovandoii ne' 
marmi , che di quei tempi rimafti ci fono , e de* 
quali niun altro fé ne conferva in qoefta Galleria • 
Dopo le già defcricce tefte» non vi rcfta da 
efaminare nella Galleria , che con propria efpref* 
iiooe può chiamarH ederiore t fe non qoatcro aU 
tre tede con bado, di buona maniera t non /la- 
rò io a farne parola, perchè ancora non fì è 
potnco ricsovare chi fi rapprefemino i mn foki 
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mefTe una dopo T altra > per riempire il corridoi;; a 
Levante. 

Prima Camera detta \de^ Pittori . 

ED eccoci giunti colle onervazioni a quegli og- 
getti , che ifpezione oculare neceirarinmence 
meritano, per non efTere poflìbile, il compren- 
dere dalla narrativa , qual grado di (lima lor il 
convenga i ancorché fi adoperino V efpreHìoni più 
fignificantif che dettare poH'a una ingegnofa elo- 
quenia . 

Di qucfla ClafTe fono principalmente i Qaadri, 
intorno a i quali gli Scrittori delle Vite de* Pitto- 
ri sforzati fi fono di rapprefentnre le perfezioni , 
attribuendo quafi a lavoro divino le maravigliofe 
produzioni dei celebratici mi art€Ìici| che gli han- 
no difegnnti. 

Non fi può di quelli Quadri fare una fpecial de- 
fcrizione « per e (Te re fotropofti a mutar luogo come 
piò volte è feguito ; poiché quelli, che alcune diecine 
di anni prima furono nella Gallerìa, cg^i fono nel 
Palazzo Pitti ; e da quedo che ne èpienifiimo, altri 
paflarono a la Galleria , altri a gran Signori dona i 
furono : e un molto maggior numero , o per ge- 
nio , o per ornamento cafualmente mandati nelle 
ville , e abitazioni di campagna , vi rimafero qual- 
che tempo, e da una trafporrati in un altra, ap- 
pena fi faprebbe oggi dove rinvenirgli. Aggiungafi 
che con un tale impegno fe ne dee parlare di 
un numero grandiflìmo, e non a olio, a frefco, e 
a tempera, folamentei ma di miniatura, di ce- 
ra, di mofaicOf di fmalto, di ricamo , e di quan- 

K i co 
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to mai ridarre ha fapiito i* arce a imitazione delia 

. natura . 

Oltre a ciò , tralafcìar non potendo le notizie ,che 
riguardano i tanti ingegnofi ritrovamenti de* tempi 
nolhi, de* quali, come fi difle fui principio non ne 
mancano in verun genere nllr\ Galleria , facil fa- 
rebbe raddoppiare il volume con tedio di chi !eg- 
geHe , e forfè con non curanza , per non dir con 
difprezzo . Seguitando adunque il metodo intra- 
prefo di ridurre a claflì , quel che a dir mi refta * 
non trovo oggetto più degno ( efTendo ancora il 
primo gabinetto da ofTervarlì ) della curiofità de* 
viaggiatori . quanto i Ritratti de* Pittori più rinoma* 
ti , dipintid da loro medefìmi . Quantunque tra le 
nazioni più cuicc dell* Europa i fìa celebre quefta 
raccolta > forfè non tutti 1* attenzione valutata a* 
vranno nel trovargli veramente originali , la diffi- 
culci , e la fortuna nell* aver acquiftati i più antichi | 
la maedofa comparfa > che una tal raccolta ali* oc- 
chio prefenta , ora che ella arriva al numero di 
ccxxiii., e r ordine col qnale difpoda fu; ordi- 
ne , che in una fola occhiata «Ila immaginativa pro- 
pone le tre fcuole principali della pittura • flabilite 
dal confenfo u^iverfale de* profcfTor» più celebri 
nell'arte del difegno . Ognun fa, che qaeile fono 
Romina, Lombarda, e Oltramontana» e i feguaci 
di elfe rellano appunto diflribuili in tre parti con 
a[::iuftata divifìone. Nella Romana fi vede Raffael- 
lo S.inzio da Urbino , che cenfiderare fi dee di efla 
p(:r Capo , e Principe ; e dietro a lui Andrea del Sar- 
to » e Leonardo da Vinci Fiorentini; e fuffeguen. 
temente una folta fchiera de* più moderni , fino 
al Cavalier Conca* Nella Lombarda a niuna infe-' 
riore in graD4' ttominii ftaano iticojrno a Tizianp 
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primo di effa , Paolo Veronefe » Palma , i tre BalTani ^ , 
con altri molti fino alla Rofalba Carriera » valente 
Ritrattifta de' tempi noflri ; e compiuta rendono la 
raccolta i cinque Caracci co* Toro famofi allievi» Gai- - 
do » Domenictiioo » Gnercino da Cento » Albani 1 lì 
Tempre commendabile Carlo Ci^aoi • Per la fcao» 
la Oltramontana » ch^ comprende Provincie ^ e Regni 
tanto più vaili delf Italia » io ciafcbeduno de* quali 
Pittori di vaglia fiorirono , e in gran numero , quan- 
tunque per la lontananza de* paefi fia fiato molto 
difficile di av^ne i ritratti» pure acquifiare fi è 
potato quelli dei Rubena » Vandìch , Purbus » Hun- 
drofi » Holbrm » Vovet» Véliififo » Ribera, Moor, 
e Lilli » con motti altri » che la raccolta pregiabile 
rendono , fpezialmente fé fi confideri • Alberto Du- 
ro, e Lucas Kranach» che traggono una parte di 
loro pregio dall* antichità • 

Per finimento poi di quella sì lìumerofa unione • 
fi vede una Statua di marmo Canrarefe , opera di 
Giovanbatìi^a.Foggini, bravo Scultore de' tempi 
noftri» la quale rapprèfenta il Sereniflimo Cardi. 

. «ale Leopoldo de' Medici» fedente in mezzo i 
vaga» nobile» e ricca TriliBaa» con varie car- 
te alla mano , per dare ad intèndere il Rcal 
genio di quefto magnanimo Principe verfo le bei- 
te Arti del dìfegno» e per ogni forte di Let- 
teratura ; e vuolfi qui avvertire la pofierità , che 
fa, penfamentO;^ di^Ut di lui gran mente quefi» 
altrettanto difficile » quanto fingolare » e per 
poco non difli incodipacabila facrata» continuata 
poi dal Sereniffimo Gran Duca Cofimo IIL» p 

* da* firn* ^M^fMtt « dal fempre invitto FRAN. 

- CESCO X > tmpefator de' Romani , e noftro Glo« 
riofiflimo Sovrano, • Per maggior notizia di qoan- 
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to Ito (ietto , poirò qui V ircfizione » che Della 
baie il legge • 

LEOPOLDO • AB . £TRVRIA • CARDINALI 
NVMISMATVM . TAMVLARVli . SI6N0RVM • GEMMARVÌt 
OMNiVIf . DEMiQVB • DBL1CIARVM 
ERVDITAE • ANTIQJ^ITATIS 
▼ INDICI* ARBITRO <^V B 
INTER « HAEC • IP8IVS • MONVMENTA 
VERE . REGIA 
VIVGS . AC • SPIRANTES • qVÀil • WLTVS 
PICTORVM . TOTO • ORBE • CBLBBRIORVif 
PROPRIA . MANV . AETBRNITATI • CONSECRATOB 
PATRVO • DE . SE • DE • ClVlBVS 
DBqVB • POfTCRIS • OPTlMB • MERITO 
COSMVf . 1 1 1 . M • ETRVR • D • MBMOR • GRATTSqVR 
SVVM . QVOQ^ . VTl . PAR . ERAT . LQCVM • DEDlT 

Al idi fuori della Tribana Cotto coi Ir Itatua rifiede t 
vi fi legge il feguence Didico* 

* 

UIC • LBOPOLDVt . ADmre • 8TATVA • NON . DIGNfOR • ALTBR 

NEC • ITETIT • ULLA • PRIUS • NOBlLlORE . LOCO 

t nella volta della Tribuna medefima fta fcritto • 

SEMPER • RECTVf • EBMPBR • IDRM 

B fotco V* ha Qoa piramide t che fa 1' iniprefii di 

Soefto Pciiicipe tROto bentiacriso delie fcieose » • 
elle beUc erti. 

5r. 
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m 

% 

IV qncfta fi oonfervano Poreellant d* ogni qotli- 
tà di . V^cclUft RooM , e vi ibno Vafi in vero 
ferprendtiieit e rsn del vecchio Oiappanc, e deU 
Il Cbioa* In qncfto Gabinetto » vi è TingreiTo del 
gran Corrièorct cbe porca t coM accenntmoio al* 
PaJaaso Pitti. 
In mesco fi oflerva nna Tavola di braccia ere» 
foldt |« di langbessa , e braccia i* e foldi 15. di 
largheasa» di pieeré dare incariiace; aree ritrovata 
come fi icoeonaril 'ia altro laogo qaì io Fircoae • 

t 

Terza Camera detta degP Idoli • 

1 Viaggiatori dallo Porcellane fanno paflaggìo in 
A qne fto Gabinetto» dove preflb la porca fi oflerva 
. nna Colonna di bolliamo Alabaftro Orientale alu 
braccia tre» e meno fiorentine» ed ha di circoofe- 
renia braocir i.» e foldi 10» di tm foi petzo lavo* 
rata % a voice » o dir vógitamo a fpirale % • con tot» 
ta la delicacezaa » emagtftero* L'imbafiicaentopol* 
m r imofcopo di più ali' altesia fuddetta » fono 
cooipcfti modernamente di AfTricano » e fopra vi 
pofa u^a grastofa figaretca antica di marmo » alca 
circa palmi ne» che rapprefentt nna Diana • io 
-ateo di irecciare qualche nera*. 

Riconooo intorno a qaefto Gabinetto un poco 
difcofio Inno dalP altro duo imbafiimenti, i qualr 
dividono ! qnadci piccoli cb' grandi • e fono ripte * 
Ut di bromi. Satto nome di bronstf intendo lat- 
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te le D^aà, che avevano culto ne' tempi del Pa- 
gàaefimo t le quali in (bilanza erano poche , dir 
vogliamo delle maggióri , moUtplicate bensì con 
dcivjminàzlor.i dtverl'e per nccomodarn alla Asper- 
iìizione de* Popoli, e ali' uib delie •Naùontf e 
talvolta ali* iocerefie de' Sacerdoti ; ma crercevano 
poi poco meno» che ali* infinito le minori , cioè 
a dire # Lari i Penati , Cuftodi , Geni, Animali . c Mo« 
n ri ancora» adattandoti il popolo minuto neìleobla* 
ziuni » e ne* voti a tatto ciò > eh' ei credeva potergli 
giovare, ò nuocere; e quedi tatti generalmente 
oggi con una fola voce « Idoli da noi chiamati vea- 
• gono. Intendo altresì fotto tal nome gii Urumentì 
ne^ Sacrifizi» nella Guerra » ne' Bagni» e in qua- 
lunque altro ufo adoperaci dalle antiche Genti» 
che la mag^or parte delle cofe laro facevano con 
accuratezza, e. non poche con erudizione, e con 
millero • Vi comprendo ancora le Tefle , e Figa- 
re d* Imperatori, e Donne AuguQe, Uegi , Regalie» 
Eroi, Filol'ofi , Provincie, e Città; e finalmenical- 
cani Simboli llorici , e favoiofi . Ma ii eco me di 
tutte quefte fpezie di Bronzi nella Galleria it ne 
conferva gran numero» e molti ve ne fono »o (co- 
nofciuci , o mal confervati', o triviali • per iffu^gi- 
re lunghezza» e tedio, mi rifttingerò a' più infì- 
gni , i quali trovandofi per la maggior parte adu- 
nati in ana fola camera» recano molta facilità «e 
chi vede» ed a chi legge , cui cestanencc poco 
fuol calere di faperne il numero» ma granfodisfìi- 
zione gli arreca il comprenderne il ppejio netta 
defcrizione • < • 

i Bronzi in quello Gabinetto adunati , fono in 
numero di pezzi trecento , de* quali cominceremo 
à' efame dalie Teftc» che beo Io meritano pel 
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, nvLmtf0Ì'e per la' bellezza t dòiict^veHtftNìmo -al 
naturale » pregio non comune a ogni raacolta di 
Bronzi, flccrd'ciaco 4t pia notabilmente da tre Ri* 
tratti di Tiberio d' Antinoo» e- di fAuftina Se* 

* fliore» tutti e tre con perfetta fomlplianmlle Me- 
daglie : r altre ndi^V'pfefe con rigore t non li 
adattano a ritratto aerano noto con 'indUbltaO» ri- 
fcontro» quattro bensì di loro poflbno dar moti» 
vo di ^eoalaaion#'r:^gtir lAtittqaari ' vaghi di in* 
dovinafe , purchè'Htttne'tfiilÉ' reftt fensa nome i e 
quanto a 'me oovdùblto-pufìto» che vi troverànno 

* quattro- ^BorofiY'adMVnduli'É 'quella qoalitè di no- 
mini la gran barba* che a tutti le guance copre, 
e lo ftrtffiò di coi a due di efli fi vede cinca la 

celia* •• • •■ . ,. • 1 : l'i -jl».». 

Qaaisto a me, io non'bo tanto ardire di aflè'* 
gnarle più ad ano, che ad un altro, toltane un'a. 
L* avventura poi • xhi le ha iiì quefto gabinetto 
trafportate , eflendo aflal .particolare , fperò cfhe fa» 
rè- letta con piacere • e dalla narrativa pù&ht trar. 
lene un altro non men giufto motivo ^r credér- 
le di Filofoli. Nell*anno 1720» eflendo naufiragata 
noe piccola nave nelle vicioanse di Livorno, gl in« 
tereifati del carico di efla, credettero* dover tefn- 
tare la reoaperazione di aleaoe mercAnkle' meno' 
fotiopofte' a* danneggiamenti deli*^cqìiii:' adoperati 

* pertinco alcom di quei marinaci,' eie gli antichi 
chlanìirono urinanr^ , é oggi fi dicono Ma- 
rangoni , ano di ed! col Aio ancino if éflb ' faori 
ana lefta dì bronao verde , e ben confervaia ; fo 
non che i vermiccioll , 'e'*il Tartaro marino copri- 
vano alcune parai de* contorni. Retidntrpér tanto 
animofi , cercarono naóvaiAeflte'» 'e' oè''4A>taro'no 

" ttoateo fittila In proporzlouc, e' fol dilSeriBCe tfeU 
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la fifononii del ricracto; e ptr quanto dopo li 
A^cafTero nttll'aicro rinv^iiiiffo* ' 

Nonjn^ko tMBtpo dipoi por. qualche «nova «c* 
«l(iooe a pefcare tornamo , e doe altre ne affrr- 
jrifrqop detta ntedefima grandezaa , e eoo gU Aeffi 
aecidentif e dipoi nulla pià olcce è a (u^e venuto • * 
Attenumeoteeraminate fnrenoj e eonfideratOt clie 
cecie eraoo dell' iftella proporzione , con principio 
di petto , e fenaa ninna fsottnra tn qneila parte nìhe 
indicafle frattura» o ftaocamento, conveoaero nel 
patere t dilettanti di ancìchìcè , e gU fookori « che 
nonfofièrodtftftccate da' fimniacri, ma lavorate per 
neri ritratti 9 fervilTero un tempo d'ornato a qual- 
che Gabinetto • In una di eflèf che è tenniea per la 
plà bella , fa riconofcioto il ritratto di Omero per* 
chè itmile eflbttt» a quello , che il vede in Roma 
neir Apoteofi s onde icìarchednoo H confermd» che 
tutti quaccro rapprefenfliGsTo Filofofi» iavmtt a 
bella pofta in quella G»^a • *per veneratone dì uo- 
jnini grandi» .e rinomati'» de* quali poteodofi fap- 
porre perlÌKta la fomlglianM » a riguardo del lavoro 
eccelleo^t fi rende deplorabile la maocanu della 
bafc» cut probahUmente eiifteva il nome » e con 
' ciò l* acquifto incoroparabile dir fi potda • 

L'ottava tefta rapprefenta una Donne dì età me- 
tura con panno > che nel difopra tutta la <ai|^» e 
altra fiiftlatura tiene aldi£pitto« da cut venendo 
circondata la. fronte» ftendeper le tempio al collò» 
m le altra v#rfa la gola: fohito di fono al meaeo» po- 
co diverfamenie da quel , che fi pratica aggi delle 
noftpeReligiore* Non può dirfi Imperatrice deifica, 
ta pe^ efièr molto divcrAda quelle, che fi vedono 
nelle medaglie; non Deità» non Sacerdotefie» non 
VeftalÉt «hi raràd9«vit mai? Prppoogo per con- 

gec- 



DETTA degl'idoli. I55 

pettura una Sibilla , e prego i curiofi ad ofTervarc 
Tecà, la vivacità degli occhi, l'aria del volto in- 
fiammato, con trafporto di eftro profetico, e ne 
crednno poi quello, che loro place j non mi è igno- 
to che nelle medaglie della Gente Canfia , in cui 
Spanemio, e Vaillant trovano la teda della Sibilla 
Frigia , non vi è accordo con quefla noftra ; ma efi- 
flendo elleno, non può neanche rupporfi , che tut- 
te rapprefentate fodero in età giovinile , e la Cu- 
mnna , che pur fi vede nelle med.iglie , moftra 
maggior età . Sopra le altre quattro nulla vi trovo da 
proporre, e nè tampoco foprai tre bufti colle loro 
tefìe alci circa un piede di buon Uvoro , ma fenza 
rifcontro, nè men capace di vaticinio; e tanto dirò 
di un gran numero di tede minori rapprefenianti 
Deità , Imperatori , Regi , Eroi , Fiiofofi , e capric- 
ci ideali , alle quali tutte antepongo quella dell'Af- 
frica colla fua Probofcide d* Elefante, bella quanto 
mai dir Ci pofla . 

Tra le Figure precede a tutte Saturno, creduto 
il più vecchio degli Dei, e per quello venerato 
come padre di Giove, di Nettunno , di Plutone* 
e di Giunone, che vale a dire creatore de' quat- 
tro Elementi, per i quali il mondo fi foftiene ; 
quindi lo difiero inventore ùcll' Agricoltura, c gli 
aflegnarono la fnlce, come nel nolUo fimulacro ft 
vede . 

C I B E L E fedente fopra di un maflb 9 o fcoglip , 
abbigliata da vede dovizìofa , coronata di Torri » 
come la difi'e con onolc' altri Claudiano • 

Turrigeramque petit Cybelem • . . 

e colle velligia dello Scettro nella mano deflra » 

aceri* 
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actrìbatt a lei aflegnati da favola mìftertofa t per 
far comprendere Ctbele altro non eflere t che 
la Tèrra. Lucrezio' nel libro li. lo difle in due 

▼erfi'. 

• « 

Muràlìfue tépat fammam thjeere €9rùna » 

Ex fms$ muniiét i9à$ , quod fubfitnet Urbes . 
• • • 

B S. Agoftiifo df tnlt Dfrpìft chiaramente an- 
cora s Eaméem inqah Varf9 » dicant matrem ma- 
gnam > qu0d tympanam babeat , fgntficart ejfe orbem 
ferw , quod turrts in CfipHt$ oppi da ^ quod Jcdeas 
fingàimr ; tam ommia moveantar » fpfim no» moverti 
Altre volte forfè ne1!a mano deftra v* era il Tim- 
pano» e apiè dello fcogUo ti Leone» come appun- 
to fi vede rapprefentata in molte medaglie con tn- 
fcrizione MATRR DBVVMv ma l*noo, e I* altro 
maocano al noftro Bronzo 1 e vi fi vedono le 
rotture . 

Gro<vfi replicato hi'più figure , qaaK mezze ve- 
ftite » quali col folo Pallio » e quali tutte nude • ta- 
' lori 'celi* afta » talora collo fcettro» talora colla pa- 
rére» ma quafi fempre'col fUlinine* Ifchio icrive , 
che Giove "era adorato precifàmente In Seleucia , 
col nome di Ceraunio» o Fulminatore; e Ap^^ano 

• ne -adduce la ragione» dicendo, che Seleuco edifi- 
catore dt quella Cittli » avendone prefo l**augQrio 
da m fulmine, diede quello cognome di Geraunio 

• a Giove» e volle che folTe la principal Deità dt 
^ quefta popolazione , anzi che il fulmine ventlTe da 

lei venerato : quindi è , che nelle medaglie dt Se- 
leucia per io più fi vede il fjilmioe , quando potato 
lopra di un altare , qjundo nel roftro di un aqui- 
la » i quando coU* ale » còme fe allóra dal cielo «a* 

dcf- 
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defletè nel rovefcio delle medaglie di. Si»Uf|<^,jPN 
dinariamente il falmine fi trova • _ 

Giunone, quefto è il iiaralacro medeHmo 
portato nella Dinertazione aggìanta al Dempflero, 
tìe Etrurié Rigali , alla Tavola XCllL , e benché 
il fuo dono 9 e circojfpetto autore non V a(regni a 
Deità veruna» Tpero che non incorrerò taccia di 
temerario y dicendo che appartenere pofla a Già* 
none $ più che ad ogni altra , per 1* abito molto (imi- 
le a quello di cui n vede vedica nelle Romane • e 
Greche medaglie , e per lo diadema del quale por* 
tà adornata la fronte » nè l' efTere di manifattura 
fitrufca , come lo atteftano alcuni caratteri fegnati 
in un fianco » può recarle eccezione veruna » recan- 
do baftantemente provato dal fopradetto chiarifli^s 
ino autore , che Qii^none neir Ecruria aveva culto . 

Dell'altra Giunone detra Sofpita » o Sifpita non fi 
può mettere in dubbio l'applicazione al (Imulacro 
chequi fì conferva , portandone tutti i (imboli , che 
gli antichi fcrittori aflegnati le hanno» ed eflendo 
totalmente (tmile a quella,^ che (I vede nelle me- 
daglie di Antonino PiOt con ifcriztone IVNONl 
SISPITAE » corrifpondente all' altre più antiche del- 
le famiglie Romane » Thoria » Metia » e altre • L' e« 
timologia di quefto nome la porrà Fedo» fcrivendo 
Sifpitam lunonem » quam vulgo Sofpifam appeUant » 
énfiqui ufurpabnnt cum fa vos , e.v greco vide tur 
fumpf^ , qi^o^ fft ( credo ) SHZEIN defendere , o jpr-. 
vare. L'abito è cale qufile. lo defcrive Cicerone nel 
libro I. de àktUra D^orfim, citato da tutti gli Antiqua- 
ri > che. hanno fcritto delle medaglie confolari» e 
oltimamentd ancora dal Sig* AddiOon nel mentovare 
che ei -fa queda noftra ftatua» a cui compartifce 
pnpf f fpprabbondaate con produrne la (lampa inte^" 

■ * ra, 
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ria qaando è mancante delPafla» e dello fcadot e 
eoo dirlo uno de' i5iù rari della Galleria , e cerca* 
mente noti è degl'Inferiori) ma il gìudiziofo letto* 
re fi^ accorgerà, che ve ne fimo altri t i quali per 
alcune ragioni meritano ana (lima faperiore»' è 
preclfamencfe per la rarità, non dandocene di quel- 
li rìfcontro veruno né le medaglie , nè gli (torici • 
Vbsta abbigliata quafì nella ftelTa foggia, che ce 
la dimdftrano le medaglie» tiene nella deftra la 
fiamma viva, (imbolo Tuo propiffimo , non incenden- 
éoR altro dagli antichi per Veda , che il Faoco fteflò • 

Nec tu aliud Veftam quam vìvam tntellige . . . 
Flammam Ovidio nel fedo de' Fafti* 

Quel di più, che a maggior chiarezza del profondo 
miftero racchinfo dalla Teologia de* Gentili in 
quella Deità , e nel Tao nome -deliderare fi polla , 
lo infegnanoil Lipiio» e il Voflio. 

Dorma pocodiverfa nell'abito, dètla'quìfopra 
defcritta tiene in mano l* Acerra, onde giova il 
crederla una delle afliftenti a* facrìfizi di quefta 
Dtfai tanto più che è velata ; feguendoit fentimen- 
to di Marziano Capitila nel libro li, de* Nuou Acfr» 
' ré éMm mmtto aroméU gréniiàts tndemquf me* 
éfnii f mé90t Virghh onèrstur , se Fiftat Deùrmm 
tmtrìei • ffdimqw Pfé^J/keqMf Aterrs iiU oUcem aro^-^ 
métis rffm»di%t€^ •mnh 9rd9 (Mi^hm ponhnes 
Jibi C9mpetemtes Mitribuens^ arakicis UtMur bsféti^ 
bui» DeU*Aeerra parlàroùo fra gli altri VirgtUo t 
€ Ovidio il primo fcrifle 

^ • • • t & fUva JuffLcx veneratur Aicna • 

• U fecondo 

Cumqui mni patirà Thurh 'Aserré fmt . 

M t* 
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Minerva Ergane: col parlare naovamence 
di quella Deità, vengo a foddisfare alia promefla 
fattane nella defcrizione delle Statue de* Corridori, 
acciò l* odervaiore erudito riconofca chiaramente 
quanto fi diffe allora fu gli Elmi comporti di pel- 
le . Quella figuretta alca quafi un piede tiene V Elmo 
così (Tirato fu la tcfta , e alle tempia , che non pad 
dubitarfi efferedi quella foggia , vedendofene mani- 
fedamente la varietà in molti altri , che debbon 
prenderli come fabbricnii di metallo , e che polTo- 
no oHervarn in fìgure collocate in poca diftanzadi 
quefta,di cui parlo. Il Serpe che cffa tiene avvol- 
to al braccio deftro , e nell* attitudine appunto, che 
il vede fra le mani della Dea Salute , potrebbero far 
credere, che rapprefentafle Minerva Salutare, Ce' 
la Scuola, o Navicula da eHa tenuta nella mano (i- 
niflra,non la ilabilifiero con evidenza per Minerva 
Ergane; e vi è tutta la probabilità 1 fupponendo , 
che non potendoli adattarle il Serpe fopra il mo- 
rione come nelle (lacae > attefa la fua piccolezza , le 
folfe adattato al braccio. Quanto poi differifca dal* 
(imbolo della Dea Salute, può rifcontrard da altro' 
iimulacro d* ugual grandezza collocato in poca di« 
danza, e che veramente queda Dea r.ipprefenta • 
Fra le figure di Mercurio, Apollo, e Diana, che' 
feguono nella diUribuzione , abbigliate come fi con- 
viene al Perfonaggio che rapprelentanoi ma fenza 
niuno (Imbolo particolare , ne fono due di ugual 
grandezza ambedue di Donna, una delle quali , fe 
con la ftola non uniiTe i Clavi , dir fi potrebbe la' 
mufa Urania ^ ceneodo in mano oa Globo , e con* 
uoipiaadolo* 

UraniéK wli m9tus pruutur , ir aftrg» 

L'aU 
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L* tlcra poi col fliato ndlt df ftr a , e libro ii hò« 
te mttfictti nella finiftra,» non diveffo da quello , 
che 0Ki fi pratica» ooa' fi paò dabìcarCf che non 
rappr^ncit o Euterpe con Virgilio» o Terficore 
con Ofidio; vero òt che la circoftansa del libro 
merita confiderasiooe* Succede nell* ordinanza de* 
bronzi ciò» che appartiene a Venere , e .Bacco; di 
^ella Tei finmiacri ne furono trafceltls Celefte, o 
Pudica » veftita nella metà del corpo ; Vincitrice con 
pomo } Marittima colla conchiglia s Anadiomène 
co' capelli fparfi ; Portuenfe coli* urna ; e Simboli- 
ca colla rpina nel piede ; e in meszo ftà no Paride 
con pomo in mano . Per il fettii|io fimulacro» mi la* 
fingo» che a buona equità ninno potrà accuTarmi di 
arditezza foverchia » (e vi colloco la llatuetu con 
caratteri Etrufct portata nel Dempftero alla tavo- ' 
la X«ff mentre la trovo coronata di mirto » e orna- 
ta di gemme, col pomo in mano» fimboli affatto 
propri di quella Deità • 

Bacco poi fi riconofee fiibito dal TìrTo» che j 
tiene nelle mani , fenza nè par riflettere alla bellez- 
sa» e gioventù»* e intorno. a lui Hanno un Bacctn* 
te co* cembali » un altro in pofitura di fallare » e 
ùna Menade furiofa , che più vìfibilmente non può 
•Tprimere quanto Giovenale fcriffe Sat* vi. 1 

Crinemqae rotauf ululante Priapo • • • • • 
Moinades* •••••• 

Più di tutti quelli feguaci di Bacco » riefce perù 
curiofo» ed ofiervabile un Fauno» che.fuona la 
Tibia doppia » da* Greci detta» credo ZATAOi:» a 
differenza della Tibia fcempìa > o fingolare * chiama* 
ca MHNATAOS ; tiene la Buccola . V$ inftaùdis \ 
BmuUs difieudar Tibiis , dirò con Arnobio, colte 

quan* 
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futnce foiifie, impltth nuuciUis ^ fcrifle Polliice, e. 
^lle narici » e occhi groffi fiiori dell* ordinario pel 
ffiCcocUiiieiito del fiaco » giofta la defcriaione > cha 
de* Tihctni ne fa Eliodoro • Ea de caufa , quod iUi$\ 
iuiumfiire ^enàOì^r ianendumtibm videhait &. 
jffbtmettur hfiando proftenaad marts txurgm » orif- 
tU Ì9€infis\ ac fuo fedi txcidintihui if^ 
.. Gli .Bfoi 9 ed.l Soldati» erotto ctd» che con éfll 
ha correlazione » oi fi prefeotanc» adefTo nell* ordi- 
ne afTcgnato» per^offervare il più notabile. Dopo 
l^rcole rapprefeniàcb in pià figure , e con diverfe 
iòtenxionl».Qieriianodi eflere conliderati akaniSoU 
ilati». uno cotto nodo colla tetta ornata di fpugiia.di 
lupo; an alcro^^amato colla corona in mano , premio 
'dii Tinciaore, e an terzo con'èjiijào di foggia inali* 
tau* FraqaeSi è parecollocaao rÉfcobicoretoVi- 
l^ile coir ebi^ ftivi^to fopra la teda % di modo, che 
non paò ejflif re ferro ; del che fi diede on cenno 
jnclla deCcrìj^^f» delle Stacae de' Corridori* Ma 
più di totci Tvegfia cariofiti un uomo militare hit- 
jiarramence ^mnatQ , calla clava-» o altro ttromen* 
non obltojiffihlle ^a aueili che fi vedono net- 
Je mani diè'GI^ÌMitòri Btf alci » e ciò» c&e più lo 
r^ode cotribrp .fong due corni» che eli adornano la 
fkwot* La maniera t barbara» e lenza molto di- 
ivario crederei » che attribuire fi pocefle» o agli 
Egiziani , o agVr IBfihilci • • 

,.l/n altra {^r^Jtta veftita. alta militare con pala- 
^^4Sirpe.pj^^^^pfK^ di efiere attentamente 

'efamini^ /e per ìi| Tua bellezza » e perla.fua confer"- 
^Yazi(oal^ Wip^i^jidénti vi 'ritrovano il ritratto dèl- 
^I* Impera^e^'i^èfpitfiano , e oon avendo motivo di 
^ dóbi^ce^^a ]^a antichità » farH beile il concepii^* 
ne ftimalhpmbt ad ogni altra* 

L Fi- 
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Finalmeote in m^^o luogo t e nei Tao genere 
tfige giiiftizio(a oiieriisione uqa figura di Donna 
iltf un piede in circa, di buona pianiera, ben 
confervata « e di legittima antichicà , la quale dall* 
abito» t dalia feritf » che le le vede fono I9 fini* 
ftra mammella» Tiene creduta un Anyazone fpogii^* 
fa del Dalteo , e io fegoo di dolore alza il braf^io 
verfo del Cielo, quafì voglia lagoarfi, che al m^g- 
gior uopo i' abbia abbandonata; ma-^perchè n<^n if 
fie po(rono addurre rifcontri pid certi per cpiiipen« 
fare quefia incertezxat i dilettanti goderanno non 
poco , nel contemplare uno de* pia bei pezii dà 
bronzo , che il tempo ci abbia confervato . 

Fra gli Eroi danno ben collocate là Vittoria » e It 
Faina ^ quelià yeltita» quefla nuda: bene anpora yl 
rifiede un Gruppetto di due SoldatNr|nàtt del tutto, 
c(ie (ofteogono altro Soldato nuNto, armato an^h* ef- 
fo. Leonardo Agoftioi I vide un fimbolo del tufto 
limile in una gemma » e lo diffe Carità Militare , 
e nella npdra Patt|lioteca ^ ^ yede par^ 4*^lcbf 
cofii di fomigliapte • 

Altro Gruppo di egual proporzione al medeft- 
inot ma piò curiofo , darà facilmente nell^occllloa^ 
riguardanti • Sono é^t Yiitorie , fii^fteogono , '§ 
riflliraiio con^ attenzione un Soldato morto /e chia- 
famente dioioftrai\ò, eflere quello it C^ldaver è dS 
un Soldato vincitore ^ glori^faipéiite morto . n^ 
combattimento * , ) . . ' 

Poiché (i trattii. de* Qroppi voglio accennar^ ^ 
•fliervetie uno, «c^i vien data 4Òppià Spiegazione» 
9 forfè niuna ^ bi vera* Egli rappféfentii'un Vomp 
muto afratC0|Coii ale allerpatte» cheìoftien^ coof* 
fM|49è kj mani una figura di Uoònf tétta vè^tn , « 
0ae TOte'iBioore di (e, Piai?^ per fanto > talun9 
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w ertdert » che nel fimbolo vengt figaritoti Tem- 

So eoo ont delle Parche i e cemoence alti piccolt 
gora eflendo veftiu di teggeriflime, • fvolaataofl 
vjaftuDOocfi.vCo;) anf ùCw d*actoroo al capo a fog* 
gta di Diadeflia» può adaccarii molto *fa«ne' la de* 
Iciiaiooe • che oe fa Catalb- ne* fegoenti -iNrrfi . ^ 

fJis corpus tumulum compleBens undiqn§ vefiii 
Candida , purpurea talos incinxerat ora » 

Ahtì poi tono di parere t che- nel Gruppo' & 
rapprerenti Ort^iii rapita da Borea al padre EritcM 
%e nF Atene » da eoi non la potè' éttéiero per ifpo- 
fa * 'Tùtte dae '<)oet)è fpiegazléni* liaiino le lorb 
eccerioni, che glMnc^denfi iapraooo heo rltro*^ 
irart • 

BucOLg eoo Aatéo rollevato- in ako» affiditi» 
Tallade nelle (ne oesiorablll Imprefe » coanponè 
ini''1ilcrò piccolo grazioiiffioio Groppo , e ei^ altro 
ne ^iodo fornito dalla favob del Laooconie , fopra 
di col i cooofcitoH gìadicheramno^ A» abbia pid ra^ 
gione chi denoiqacfto per antico, o> l*Addiirof<, 
cbepropofe Peltro di maggiof- mole-* ooménoo de* 
piè Rngolari pezzi di bronzo della Gallerfa, e di 
*ontichlta incontraftabtk « * '^^ 

Ila jarfoncollo amato da BIreole •» e da W rapitoal 
VadreTeodamante Re di Qccalii . per difpetbMii non 
•verdU cooc^data^per IfpoCilafigUa Iplc* Vorna« 
che fogli vede Còpra la teftiT» ce lo (loalifica oaal ei 
iia fenzo fbagUo-, dicendo la favolaf » cbi^conooceo^ 
dolo fempreinlbà compagnia» un giorno «elio per 
diffimre il fìio Bioe , volle colla (itula trarre acqua 
dirti* «Arcanio* foiae délln Bìtioia; o come altri w 
fllono dal Ciò » che Tcorre per laMifitt ti ^ >Bo- 

• l. a ^ • ' g4, , 
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gò, e in v«no da Brcole cercato» laonde Gip* 
y anale fcrilie nella Satlfa prima* . . 

Et multata ^uaefitus tìjias urHamgue fetutms • 

% 

e Valerio Fiacco cantò • 

Bjirjàs Hylan^ rurfus Hjla» fir longa rr- 

clamans 

Affa , rejpoi^dent Syivae , ^ va£a artat Imago • 

V ode di Teocf ito fppra di lai ^ graibìofiifiiiia » e 

leggiadri dì mi pure fono t vérd di Propersip r 

Soggetto dt Broictfnio effendo 1^ Sfingb 9 e la 
Chimera , collocate furono nel luogo agli Eroi afle- 
gnaco. Di quefta ^ detto abbaftania nella nar- 
' raciva delle (lacue , nè qui altro vi è da aggiugne- 
re, fe non che quefta piccpla non è Etrufca, mt 
t>ella , di buona maniera > e beo confervata « non 
mancandole alerò» che la punta della coda 9 onde 
non fi vede lo fcorpione. Della Sfinge poi 9 e di 
ciò che contenga di favoloio , e di vero, può vcr 
derli nella iucvmparabile opera del non mai abba- 
ilanza lodato Spauemio t De Praejìantia , ir «/« 
fnijtnatum t in cui parlò fopra quelle , che iì tro- 
vano fielh? medaglie; ma non vide quella nodra • 
Ja qu3Ìe. aveujo circa Tei once d'altezza, vi fi rav 
•yifa diftinuimefue defc^i^sioo^ > che ne fa ì^uIqoìq* 

ykutirif pennis , palUms £#e» )ir# PMflis* 

nella faccia , , e fino a mezzo il corpo delicata l 
donzella» nelle quattro zampe iionet nell'ale at- 
taccate alie r^'ilie volatile. Tiene di più fra le j 
aie una fpecie di ruota , o piuttoflo di della , ve- 1 
dendofele ali* iptqmo alcune punte a guifa di rag- 
gi ) molto (imile a qfi^is^ i che nella medaglia poi- 
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fedma dal .Sìg* Vreed, porca il poco fa mentoviico 
Spanemiil» fisnta però far parola del Tao ilgnifica- 
COf quale per edere aftraiiiliflio dirò foUmen- 
te » e qaeilo anche per congetcart , che potrebbe 
rapportarli agli -o'racoti ihlfteriefì prefi fovence fo- 
pra qaefto eninima dalla greca faperdizionei tanto 
Qlù che il vede conofciuta anche dagli Egióani» 
coflie ili breve ne porteremo una riprova ; e qaaU 
cono ha fcritiOf che un loro ritrovamento eii^ert 
pofTa . 

Un FANCfuLto Vértico della Penula , (ìtuato in vici- 
nanza vuole oflervarfi , vedendoti un tal abito afl'ai 
di rado ne* bronzi, e meno ancora ne* marmi v né 
dee lafciarfi di confiderare uno Scheletro • che ri- 
conofciuto per antico , Tenia lafciar luogo di dubi* 
tarne, potrebbe fervi re di riprova quanto gU aoci« 
chi fapeffero di Anatomia. 

Donna di abito ftravag.inté, é di più ftravagan- 
tc acconciatura di capelli , di volto per altro gra- 
y/iofo, ma fiero, con petto fcoperto fino alU cin- 
tura , e fommamente laido , iìede in atteggiamento 
fpirante ferocia ; e mancandole per ingiurìa del 
tempo la mano firtidra, in cui forfè tener porét 
qualche fimbolo da manifeflare V intenrione per 
cui fu fatta , lafcia me nell* incertezza di fpiegare 
ciò che rapprefenti. Vado però pertanto immagi- 
nandomi , fe mai prendere fi potefie per una dir 
quelle Lamie, che col volto di bella dunna, e col 
petto fcóperto, a guifa di nutrici, allettavano 1 
fanciulli ancor lattanti, e poi fe li divoravano.' 
Quel che voleflero efprimere gli Affricani in que- 
fta loro ftranifiìma immaginazione, lo dilTe Bofciar- 
do, fcguendo Apollonio apprefTo Filodrato, e Dio- 
(foro» che nel libro xx* afTcgnò loro, Patria, e Re- 
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gno nella Lìdia. Euripide pure le conobbe proda* 

zioni AfFricane , e chiamolle Infame numem , & 
trum mortalibus : (i efamini pertanto volto , mam- 
melle , e atteggiamento , e fé non vi è cofa di pro- 
babile nella mìa immaginazione, redi almeno Ya« 
lotaco il bronzo per un rarifllmo monumento. 

Telesforo creduto figlio di Efculapio , ed* 
Igéa , che ebbe luogo fra le Deità » come tutelare del* 
la convalefcenza • Si trova frequentemente nelle 
medaglie de' Pergameni , e de* Niceti di figura così 
piccola , che appena fi diflingue qual ne Ha 1* abito, 
non che il vifaggio ; ma quedo noftro Idolecto alto 
quafl 4* oncie fa conofcere diflintamente, che tuc« 
to quedo abito confìfte in un mantello fino a mes- 
ta gamba » col cappuccio attaccato al medefìmo , e 
aperto folamente nella parte davanti , defcritto 
per la penula cuculiare dal Senatore Buonarroti , 
e vi è a Tuo luogo il (imbolo di fanità recuperata : 
moftrando nel volto un uomo eftenuato da lunga 
malattia • e imbacuccato nel Tuo vedimento, infe- 
gna a' convalefcenti la cura, che debbono prendere 
liei difenderfi dall* aria » che ci vivifica • e ci ucci* 
de • Quel di piò che potrebbe dirfciie » ii legga nel 
fopraccitato Autore • 

Se RAPI DE precederh le oflcrvazioni intorno ad 
alcune Deità Egizie, per eflcre venerato Giove in 
quel paefe fotco quedo nome fopra ogni altro 
Dio : porta il Modio fopra la tefta , o dir vogliamo 
calato con Macrobio , come ce lo moflrano noi* 
tiflime medaglie, e gemme figurate ^ il fimulacto ^ 
milito t e tiene la deflra alzata io etto di Protec* 
tore » e dirpeafatore di benefici . Ciò che intendef» 
fero coft quel particolare ornato di cefta , lo diffe 
fri gli it^ri TerculliaD9 : iHi^c Serafidim ex /«x- 
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gif» q»è €spui eìùs §méf&m t9tavennii f iuhs mo» 
dtalts figg^fi^i fig^rà frMmeniatiams mmariam 
^hfignéi « 

tiiDt ri^ferenata in pià, e diverfe figure, a 
talora con uno, talora con piùg e diverfi atcrìbuct 
replicaci nello ftelTo (imalacro. Tre ne prefcelgo 
ibjcome le più grandi di mole» e le più ricche di 
iiidboli; la prima di bìiofii maniera t talmente che 
non paòprenderfi per lavoro Egiziano* Tiene fopri 
latffta an fiore, che a me pare diMelilotino» non 

Sotendo dirli di Perfa » per noi» avere la figura 
ella lingua nelle foglie i e del cuore nel fiore, nè 
certamente è ii Loto^ ma ritiene bensì molta fo* 
fniglianza collo Zafferano . Amendue quelle pianta 
èrano confacrate a Ifìde f e a Oltride » la Perfii 
perchè nafceva nel Nilo , il Melilotino è lo HelTo 
dei ZafFerano : forfè conferì alla fuperftizione il 
Colore, mentre in Ofirìde venerandoli dagli Egi- 
ziani ti Soie, e in inde la Luna» lo Zafferano nel 
Tuo colore ha delta fomiglianza co' raggi loro. L'a-? 
biro conflflè in un panno, che la copre in parte, 
nel rimanente è nuda, e alla metà del e gambe vi 
è un ornamento , che pare un principio di calza- 
ri , di maniera che, fé non aveÌTe il fiore fuddeX- 
lo in tel!a , converrebbe adattarla ad altra Deità ; 
ma ficcomc la Dea Tilde avea colto apprelTo molte 
Nazioni focco diverlìHìmi nomi , de* quali Apuleio 
ne porca un lungo catalogo, così può efi'ere che in 
quella fi adorafle Proferpina , o Cerere , e forfè 
Venere Celelle, e con 1 attributo del Melilotiou 
OC facefTero una Deità medefìma cOn Ilìde. 

La feconda è di pietra, fìmtle nel colore a un 
terrò brunito, apparifce ornata di lunghi, e ben 
coltiviti capelli, de' quali gli Egiiìaoi facevanS 

L t taf" 
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vanità , e dicevano , che !a CoraUina nera » erba me- 
dicinale , da quelli era nata , e a quelli in turco (ì 
afìomigliava ; il rimanente del veftimento è una 
tunica , lotto di cui (ì fcopre il nudo. Il dorfo al di- 
futco de' capelli fino ali* cftrcmità , refVa coperto da 
una lamina, che fa la figura di pilifero » a cui fi 
appoggia l* Idolo ; e in detta lamina fono intagliati 
un Oiiridc » una Ifide , più Sparvieri, e Upvpe , o 
come noi diciamo Bubbole ; alcune piccole fcatole 
per confervare i genitali d'Ofiridc; e finalmente 
tiene le braccia (lefe , e Oivate a fianchi , e fodie- 
ne con ambe le mani due fìtule» in ciafcbedunt 
delle quali da efiigiaco il volto di Ofìride • 

La terza di pegpor maniera delle altre , ma 
piùcariofa • fta in poutara di federe » fé bene non vi 
fia la Tedia» la quale forfè oon vi è (lata mai; 
tiene il fiinciallo Oro falle gtoocehia » e gli offerì* 
fce la mammella : la tella fi vede oroaca del difoo 
fitaato in mezzo a doe comi fpamanti dalModio, 
e catta ripofa fopra on volàtile , che fai^ li Na- 
midica Cattata »Qvvero la Meleagride » dalle coi ale 
rimane coperto tatto il capo » e il collo delP Idolo» 
di maniera che vedendoli icoperu (blamente In 
fiiccta I apparifee fopra la tefta appunto della Det 
il roftro del volatile : tatto il piccolo gruppo poft 
Topra ana fpecie di Altare drcondato per ogni 

Sarte da nna grand* Anitra * fe par non fia ani 
leleagride • Tatti qaeilt itmboii indicano fecondi* 
dk» e primieramente Oro dato per figliuolo a Ifide» 
fa in verità nn antichiffimo Re d' Egitto t che die* 
de te leggi a quel paefe « e con la Tua prodenii lo 
rendette felice» e fecondo» Il Difco fenza i'ota« 
gUo di (Iella, o di fcarabéo come In altri fi vede» 
non pad intenderfi fe non .per la iftrn^rt Sole, • 
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I« corna, per la Luna nafcence; ed ognun fa, che 
dal regolato giro di quelli Pianeci ne viene l'ab»' 
bondanza Agurata nel modio: la Numidica Gucta* 
ta , e la Meleagrìde quando non ila lo Uti^o vola- 
tile , non per altro erano co nfacrati a Ifìde, fc 
non per la loro grande fecondità ; e della Melea- 
gnde Paufania fcrive, che fe ne faceva facrifizio 
a Ifìde. In fomnia da rutti qucfbi attributi uniti in 
Qn folo fimulacro fi conofce evidentemente , che 
in liide fi adorava la Natara producicrice di tutte 
le cofe , e così 1* intefe S» Gregorio Nazianzeno , 
chiamando le figure di quella Deità portentofc, & 

Una qoaru liide mi refta da proporre a[^i oCi 
fervatorl: ella è in figura di Sfinge col volto «ne* 
no ornata de* fuoi lunghi capelli;* come poco (bprft 
li è detto 9 e con principio di petto » efl*endo tutto 
il retto del corpo Lione , e al (ho luogo ri (boo 
r ale » tiene di pift un Volarile diftefo folla fchlc- 
oa del lione, pofando il roftrOf e una parte del 
capo fui petto • Due confidera«loni propongo Ih* 

Suefto grastofo Moftro , la priara che da eflb n può 
edorre » le Sfingi elTer veramente una fpede di 
Scimmie efiftenti nell* Btiopiat come foftieoe con 
inolta autorità IMlluftre Spanemio» e non altrimen* 
ti un invenzione degli Egiziani» amhiefle bensì da 
elfi per la vicinanza del paefe come cofe facre; e 
adattata alla loro Ifide» fe pur anche gli antlchiffimi 
Egizi non vennero dair Etiopia» della cniReli^one 
e coilttmi pocot o nulla di certo iapoiamo, mentre 
fi vede » che la maggior parte delle immagini 4 
quella Deità ritengono i*arja di Donna Bdopefia. 
La feconda confideraaiOne la Ibmminiftra il volati* 
le» che certamente non è Melengcide» e qidodi 

ere* 
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mi» pocèrfi coftaotèmciiie ftabiUre 9 ic^e u Mel«» 
t^fle^ e ta Nttinidtct Cattata fieno due dlvcrfi 
•nunàli » e ie P DliArè Monfignor Fontaiiiiii |Ye(^ 
fc ve4«to qnefto noftro .piccolo Idoletto , Dèlia fot 
dòtti piflertsztOQO foU* Agata IBacà t averebbe 
ptèlb 11 partito di quegli , che gli tbftengoiio per 
dae volatili diverfi. 

btiniDEf altri Deità porteatora degli Egizianif 
è liòa figura di volto mnaDOt (ebbene colla fi^onQ^. 
mfe di ^arvieré} ttène la tefta» e il collo copercv 
cbn piomè di alcooo do* Volatili conlàcrati a que^ 
èà Divinità» ovvero con palme tefTate; nel riofff. 
ncntO'è totu nodat ben confervàta»^ e coperta di 
grafia» e locente patina verde: teneva già nella it^* 
nillra il grande fcèttro» o nella delira conferva 
ancóra la fitola • 

Di palme fenza dobbio è V ornamento della te* 
fta d* un alerò OiiridOf cbe ha gli occhi dorati t co* 
ine rpeiTo fi oflTerva nelle Deità degli Egtsiani, e 
«raeft* ornato ha qualche fomiglianza colla Tiara 
rartica » di pià è , che potrebbe prenderd anche 
per ritratto a no Rode* Perfi , Ce avefle barba, co- 
inè coftamava di nudrtre quella Nazione , e ce lo 
inoftrano le medaglie reftateci^ ma nella iamofa ta- 
vola della Menfa Iliaca» io cai fi vedono replicate 
tette d' OfiridCf ve no fono diverfe co» fioùii 
ornati . 

Di palme pure porta cinto Ìl capo r e fianchi 'à 
Sacerdote Egizio davanti alla menfa facra » COpertir 
anch*efia di palme, effendo quello l'ornamento pià 
cornane delle Deità di quel paefe , e de* lora ni» 
niftrt » dictndoc» Apuleio , che nell* Egitto era una 
Pianta Sacra chiamata Bau, cioè Anima. Quello è 
lo ftcflo Siouilacror di pietra rafia poruto dai C«* 

vo- 
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valitre MtfFei • che fa di Lcootrdo Agoilìni 
dtite mani di quefto pafsò in potere del Screniffi- 
mo Cardinale Leopoldo de* Medid* grande Amato^ 
re d* ogni forca d* Antichità , e mafifllo Wàum 
della Letceracara , • delle belle Arci • 

Un censo O fi ride merita offervaziooe ancor piè 
diligeoce » attefo i vari fimboli t che lo adornino t o 
per meglio dire» che lo rendono curiofo, e mo- 
ftruofo . In più autori fi ledono le varie intensioni « 
fatto delle quali fo adorato quello Dio 9 fcrtvendo 
Snida D#m h»»t t ^^ìi lovem fjjt ififeruot « pnpttr 
modhm quod m tsfiif kabit , Mi$ HUum pitùpter 
imbitum f menfkram aquae feiiiuit • agginniendo 
Diodoro Sicalo, che lo veneravano ancori per 
Ammone» per Plutone , e per Bieco» Aatooio nel* 
i* Epigramma ap» lafciò fcricco • 

Ogygia mf IBdctbèm vocaf , 
€mri9 Aegyptus putaf ^ 
ÀrMca gens Admium » 

Romana facra ZJbirum» 

Il noftro pare , che fia Serapidc , Pane , il Nilo , 
e Ofìride • Ha le Corna , e le Orecchie da Satiro 
come Pane » l'Urna per Tacque come il Nilo , c di 
più (lede, fecondo che fi vede praticato ne* firn- 
Doli de* fiami , ma con pofitara fconcia all' ufo de- 
gPIdoU Egizi; e finalmente ha due Serpenti» da* 
quali vien circondato, e ilabilito un moftruoro Ofi-^ 

ride • eifeodo il Serpe il maggior diftiocivo di queftn 
Deità . 

A N u B I , al parere di molti Scrittori , figliuolo di 
Ofiride $ era un Deità «oi ^rolco di Caof » ammefio 

di* 
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dtgli Egiziani fra' loro Dei, come fimbolo di fecon- 
diti. Virgilio neU' Vili, della Eneide , fcherncndo 
qaefte Deità beftiaU » nomina precifamence Anubi • 

E Properzio pure lo chiama Latrantem . 

Am/ì J09i »oJir9 Laiféméim •ppmteri A»uht» 

Alcuni hanno fcritco , che gli Bgizinrìi fotto nome 
di Anubi adoralTero Mercurio ; e Servio nel luogo 
citato di fopra l* incefe così dicendo , Q^ia Can'fn$ 
iapite fingitut , butte voluerunt effe Mercurium , ideo . 
quia nihil efl Cane fagaàor . Plutarco nel trattato 
ile Iftde y Ofiride fcrive, che Anubi fu chiamato 
anche Hermanubh , (!r Hermes appreflb i Greci era 
Mercurio. 

Canopo , Deità di curìonilìma. e mifleriofa 
figura , e colla fola faccia di forma umana » e que- 
fta pure con una foggia di barba, che ha della fo- 
niigUanza con quella dell* Irco: il corpo fembra una 
mezzina da confervare acqua , detta con voce latina 
Hydria , laonde il noftro piccolo (imalacro (i accorda 
perfettamente colla defcrìzione di Rodino nel Ii« 
bro II. della Storia Bcdefiaftict', fe non che I piedi 
aon apparifcoQO chiaraiiMtet e appena iè ne ve-* 
dono le veftigìe. P^MHs fei^exiguis^ dice qaefto 
Serictore, àttré99 q»afi Jugillato^ vfutre 

iwmiio im m9dam H^irw t éwff9 seqmaiitér ttreti , 
e da eflb li comprende b^miffimo » ciò eh' egli nar* 
ra delle invenzione immaginatali da* Sacerdoti Fgi- 
ij per iccerrare il Dio de* Caldei • che era II Fnoco »• 
e per quello fi diceva vincitore di catti gli altri* 
Dei» i qoili iimMici o di metallo» o di legno nel- 

VelTet 
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l*«Qèt; podi allo psth col fìipco, o fi diftruggevi<l 
no» o £ ndac«yaoo In cenere. Pertanto quei fa* 
gaci iippoftorì prendendo aoa di quelle loro urnet 
o Htule , che pónevano nelle mani d*. Idde » Q 
d' Ofirìde traforate fottilmente per lo crafudamento 
dell' acque, che io tal mamera fi depuravano; e 
per avventura compofte erano di quella Creta non 
(COSÌ facile a bruciare , e di cui fé ne vedono ancor 
oggi molte (Ira vaganti figure, ne Cuccarono prima 
le aperture colla cera > e pofcia empiendola d* ac- 
qua vi adattarono una teila umana, e componendo 
un nuovo Idolo , lo condufTero a combattere collo 
Dio de' Caldei. All' avvicinarH del fuoco venne e 
flruggerfi la cera* llcchè fgorgando per quei oii*^ 
nucidìmi forami l' acqua ri nchiufa » in brev'ora l 
invincibile Dio Ci rìduHe in nulla. Sin qui RufH< 
no . Air intorno di quefla urna fono fcolpite Tei 
iìgure umane , le quali fi rafiìgurano per due Ar- 
,pocrati» due Orridi» e due Ifidi, e in oltre due 
jnezze figure pofanti fopra d' un altare • che per 
eiftrre male imprefie non fi diftinguono . Vi fpnoan» 
Cora quattro Uccelli, ma quali ne po de' tanti a Ifi* 
de dedicati non fi difcerne ^ e uno di quelli tiene 
/opra la cefla un Glòbo, e un Serpente, laonde fi 
può conchiudere con Rufilno fopracìtato, lam ve» 
ro Canqpi quis enumerare fuperflitìoja fingitia poj^ 
Jit ì Ubi praetexfu Sacerdo$alium literarum fj^a^icaf 
artis erat fublha fcbola, ' ' . " \ .' 

D' un altro Canopo in Agata Orìeutale , che fi 
conferva in quefta Galleria » ne darò notizia a fuo 

.luogo. . • • -* • , ' " 

Aa^pocRATE» fopra di cui eflendt^vi 1$ j^fTer- 
(izionè dell* Eruditìfiimo Cupe^o t^on ■ farò mot- 
fo proUfib nel favèllarne » ' e mi fìAringerò 

4*- 
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écfcrivcre gli ittributi di quello noftro , per efTcr- 
vene alcuni diverfì da quello veduto dal me- 
defìmo Cupero. Egli è di bronzo ben conferva- 
to , c di buono artefice , e alto circa mezzo piede 
antico, ha il Loto in tefla , le ale , e la faretra alle 
fpalle, e coli* indice della dcftra vicino alla bocci 
erfuade il filenzio; ma non ha la fiiula pendente 
a! braccio deftro , non appoggia la finìftra fopre 
la clava avviticchiata dal fcrpente , e a' piedi non 
vi fono r Oca, e la Lepre ; bensì in vece di que* 
fH attributi nella finiftra tiene un cornucopia d at- 
torno , a cui fta avvolto il ferpente , che pofa U 
tefta fra le frutta di eflb cornucopia: poco fopra 
la mano fta avvolto un panno, che pende unica- 
mente dal braccio , nulla del corpo coprendo ; il po- 
co vellimento, che gli attraverla il petto, e il dor- 
fo non è vede di panno, o d' altra fimile materia, 
na è la nebride, vedendofi chiaramente nella par- 
te d' avanti il piede del Cervo , e da per tutto le 
veftigia del pelo; in tefta di più al fior del Loto 
tiene una corona duellerà. Del redo rapprefentt 
un Giovanetto come T altro , e la figura in fe ftef- 
fa rooflra grande avvenenza, 

SisTRO, di cui darò fuccinta relazione trovan- 
dolo più ricco di fimboli , che non fono quelli da- 
ti in iflampa dal Sig. della SciofTe nel Mufeo Ro- 
mano . Egli è per altro qual lo dcfcrive Apuleio . 
Aereum crepitaculum ^ cutus per anguflam laminam 
in modum Baltbei recurvatam , traieflae mediae par^ 
vae virgulae ^crifpante brachio tergeminos idas ^red*, 
debant argutum Jonum . Le Virgulc , o come noi di- 
remo Traverfe fono tre , ma altre volte furono 
quattro, cfì'endovl 1* aperture ; tre gatti pofano quafi 
^fchcrzan^o nella rotondità efleriore della lamina , 

uno 
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uno grande , gli altri due piccoli , e un altro mag- 
gior di tutti (iede là , dove la Lamina ridrin- 
gendofi va ad unirfi col Manubrio. Quefh) Ma* 
nubrio , o Manico è ornato con diverfe figure » 
cHendovi nella Ibmmìtà , dove fi congiunge coìln 
Lamina da tutte due le parti una faccia iimana, 
jche puote rapportarli alla Luna nella fiia mag- 
gior crefcenza per effér rotonda , ma con due ca- 
lcate a foggia di capelli , che quafi Armano 
r arco , o cgme lo chiamano il giro falcato di que- 
llo Pianeta -, il rimanente poi vien formato da unt 
doppia figura moftroofa , che crederei d* Ofiride. 
Per la fpiegazione efTendo (lato detto molto da aU 
cri io non ho, che foggiungerc- 

Non difconviene dopo le Deìù Egizie proporrò 
un bel fimulacro di Cleopatra ,acui io atteggiamen- 
to di moribonda fi vede V Afpìde avvolto al brac- 
cio finiftro. Orazio nell* ode xxxvu* del primo Ii« 
bro, fcrifl'e di quefta Regina; 

Fatale monftrum , quMt generofins. 

Perire quaerens , nec mwliebrttef 

Bxpévit enfem , nec latentes r. - 

Claffe cita reparavit oras ^ 

Aujn iacentem vi/ere Regìam 

Vultu J^reno foriis , ij afperas 

Tramare Serpentes , ut atrum 

Corpore combiberent venenum* 

Xifilino fcrivc ncir Epitome di Dione al libro tr, 
che Cleopatra fofpettando delle intenzioni di Au» 
gufio, fi veftì pompofamente , e adornatàfi eoo leg- 
giadria fi pofe fopra di un Ietto, e avviticchiatoiì 
r Afpide al braccio terminò di viverci alla qut\lc 
f\§rraciva fi uniforma molcQ \\ nofUo Simulacro » . 
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Figari dt Donna , che fedendo fopra un moflró 
mirino» fodiene con tutte due le mani un panno , 
che fembra agitato dal vento» e mi fa credere 
non poterviiì riconofcere fe non Teti moglie del* 
r Oceano, o Dori loro comune figliuola, e più 
queda , che quella, rapprefencando una bella, e 
{Taùofa (elimina , onde Properzio fcrifTe • 

At vos aequoreae formo/a Doride natte 
Candida felici folvite vela Noto* 

dove che di quella Catullo difTe 

• ' Luce tsmeu (sffa9 Tethii reftituor » 

e Ovidio , . : - , 
' • . • . • Cansmque petit Saturnia Tethtn. 

Nel panno fon dì parercr che il iia voluto efprl- 
mere la vela neceflaria a* naviganti » ed è poi no- 
to, che runa, e P altra vengono prefe da* Poeti 
pel mare fteflbt " • ^• 

A MF IT RI TE, dalla ceda (Ino alla nietè del cor- 
po femmina di beli* afpetto r nel rimanente in fi* 
gara di pefce , terminando i piedi -in due code ap- 
punto di pefcr* La favola porta, che folTe mogli* 
di Ncttannoi quinci Claudtano fcrifFe-^ ^ 

« Nereta glauca , 

ffepsunum gremì Q compie Qitur Amphitrite , 

e U volle madre ancora delle Ner^idi , e de* Tri- 
toni \ di qui è \ che /(Imili vezzod loodri fì dicono 
fcambievolinente Amfitrite , e Ner^idi • Carlo Pa- 
tino tanto benemerito dell* antichità , avendo ofTer- 
vaù in una medaglia della Famiglia CofTuzia , una 

figu- 
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Agora molto fìmìle al nodro bronzo, !a dice tint 
Sirent; ma ioSpanemiò gran Ilice di qaefto ftudio^ 
prova chlatameace edere ana Nereidet o una An« 
ntrice*. 

Una Donna aflfacto noda coHe braccia alzate ver* 
Co il Cielo» in atto di fuppricante» col voho che* 
chiede compàifione, c fembra come legata ad uir 
maiTo 9 crederei che rapprefentare potefle AndrO'» 
meda , efpofta ad efler divorata, dal moftramarino «J 
come difle Froperzto -* 

Difpofli fra le fuddette figure , e fra molte altre 
di minor conto (tanno gli animali , Cavalli » Tori » 
Bovi , Pantere » Panterifci , Orfi , Irci , e Lìoni . Que- 
lli non fomminidrano alcuna cofa da oflervare fuori 
del lavoro; e folamence una Lince fegnaca con ca^ 
ratteri etrafchi , qualche curiofìcà reca , e può ve- 
deri quai*è alia tavola xxm. del Dempftero . Sin- 
golare bensì dee reputarli il Minotauro, cui U fa- 
vola ci rapprefenta 

Moftro di molta venerazione neirifola di Creta , adot- 
tato poi da tutte le Colonie , che nella Sicilia , e nella 
Magna Grecia condufTero gli abitatori di qucll* Ifo- 
la . La favola è nota , fenza che quì fia btfogno dk 
ridirla, e la figura pure dal nome (ì comprende: 
]a teda è di uomo barbuto , ma colle corna , e corpo 
di Toro . E* grande circa un palmo per la lun- 
ghezza , e alto per la met^ • Nella noHra Datttlio- 
checa vi è CUI Minotauro con Europa fui dorfo • 
Noa meno curiofa a vederli è un Aquila , di cui 
000 può civocarfi io dubbio , fé ita uua delle Le» 
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• • • 

gionart (olite a portarft faUt Afle fralle Romanf 
Milizie» veden<lovi(i 1* apertura, in cui i*afla (lava 
imperniata ; e ìffsg^fiùvìfi fot dorfo l^EG . X X II UQ • 
jcioè Legione veoccfimn quarta, a cai feryiva* Si 
confìdch anche ^on diftinzione fenza avanzare uo 
paflb» una Msino aperta» che parferyìva d*infegna 
alle Milizie i^omane, e (i chiamava Manipolo; 
né cada in mente a veruno , che (la an avanzo, 
d'alcuna ftatua» sì perchè T atteggiamento non fa-* 
rebbe punto grazipfo , e sì perchè , oltre al vederli 
terminato il lavoro , nel polfo vi fono due Manu- 
bri , per mezzo de* quali potea nell' afta fifTard. I 
Manipoli poi , e le Aquile (i trovano frequentemente 
nelle medaglie » febbene piti queftc , che quelli » 
forfè perchè di rado a* iocoatrano Manipoli t o 
truppe di Cavalleria. * ' ' 

, Le Lucerne pure in numero confiderabile inter- 
rompono opporrunamente l'ordine delle figure. 
La prima che fi prefenti è molto (Imile a quella 
flampata dai Barroli fotco il numero primo della 
parte feconda, e confacrata, giuHa la Tua opinio- 
ne a Giove Cuftode . Nella noftra non vi è T Ido» 
Io , ma fi vede però che vi è flato-, nel rimanen- 
te non vi è niuna differenza , offervandovi il Cane 
addormentato, e le Colonne, ed è coperta di 
bella patina. Più rara di gran lunga dee valutarfi 
la feconda, in cui fi vedono i ilmulacri del Sole, 
e della Luna , ornati de* loro attributi -, e con un 
Tritone fonante la Buccina , che gli precede , e cre- 
derei , che adattandcfl a cofa facra quefti due Pia- 
neti « i quali vifìbilmence agli occhi di tutti muo- 
iono» e rinafcono , abbiano voluto fìgnificare il ri- 
torno dell'anime a nuova vitale non per unafo* 
}a» ma per più| e più volte* 

La 
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■ La terza è lavorata con bÌTZJirra ftruttura, rap* 
prcleiitando un volto umano; e dagli attribuii con- 
vien crederla dedicata a Bacco . e la quarta lì ve- 
de (ìmile in tutte a quella del Bartoli deV numera 
XV 111. della parte terza, che la dilTe conl'acrata a 
Siit no, portando una tefta coronata di cllera . 

Molti (imboli di vigilanza lì ollervano u nti in 
altra lacerna dedicata alla Lana, che viene figu- 
rata in una teda di Donna lino a mezzo budo col 
legno folito di quefto Pianeta ; nel dorfo tiene una 
Civetta, c nel luogo delle braccia, due Vefperci- 
hpni , o Pipiftrclli . * 

Graziofiffime vengono trovate due lucerne d'in- 
▼cnzione particolare, formate ciafcheduna da una 
iiguretta intera, le quali credo, che fenza sbaglia 
poflano dir(ì facre a Priapo, e a Sileno. 

Tutte V altre Lucerne de' Gentili non portano 
fiogolarità , fìccome due de* Cnftiant nelle quali (t 
Kim ìlfolfto Monogramma del Sacrofanto Nome 
di CffMo, pa^. altre però ne fcguono (ìngoUri , una 
In coi. € vede Motèf ch<$ coita ver^a prodigicf^ 
fé fcatarm 1* acqaa dalle fclei » ■ e fono vi è una 
figura , che la. raccoglie , Paltra. è qaeHa . ftam^ 
paca dal BanoU nella nencQvata raccolta al Dome** 
rò .xxit* della teru. parte ^ e . rapprefi^nta It navi- 
QpUa guidata da S.. Pietro , nella quale v' è S. Paola 
gioocchioiief e dall' albero della nave pende uoa^ 
atanella » in coi fi .legge : . 

dÒmiN.VS LfiGEM* 

DAT VALERIO SEVE R O. 
B V T.R O.P I. V 1 VAS 

la, quali. Lmr ut y «d ITcriiìone nodcroineute iL 
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dottiilìmo Sig. Dottor Foggini ha fptegata . Non fo 
per altro f le nel numero delle Lucerne (ì debb^ 
porre una tef^a alta circa iv. once con una con- 
cavità fopra di efla a foggia di vafo, o pure ere* 
derlo col Sig* della Scio& un vafo per 1* acqua 
ludrale, eiTendo affatto finiile a quello, eh* egli 
porta nella fezione III. del Musèo Romano » fé 
aoQ che al Boftro Ifinmento non vi è il ManolMrio • 
Per 000 crederlo Inccroat fi aggiunge, che non 
vi è coperchio » e fiirfe non v* è mai ftato » che lo 
fpasio non è capace fé non di poco olio • Ma fioco* 
me io non ne ho mai vedati nelle medaglie , e queU 
lo tenuto per ule nella Trataoa Goloooa non mi fod* 
disA «eHa ftampa « nè poflb prefentemente vederlo 
neir Originale» così ne lafcio il gindiaio airemdi- 
f o lettore i 

Altrettanto dirò dell* Aeerra vafo rotondo da 
confervare rinoenfo, che fra* noftrì bronsi fi pad 
oifervare; attefo che non trovandofi nelle nma-r 
glie» e non accordandofi col fopracicaco Scrittore» 
so nè pare ardirei di proporla per l* Acerra » fé non 
fi aniformafle interamente nella ^gia a qaella po- 
lla in mano alla SacerdotefTa » di coi poco fopra 
cadde in acconcio di favellare . 

Candelabri » UrceoH « PrefericoU di varie gran* 
dezze adornano confiderabilmente la raccolta , e 
un bel Simpolo per le libazioni , di coi Fefto fcrifTe 
Vas parvum n09 diffimilt €y0tbo% qw VfWm in fa' 
(rifictii iihébaimr, e qoel manico» o manubrio al- 
quanto lungo fa comprendere , cbe gli Sacerdoti 
io porgevano agli Anìfleoti» 

Per renderla compita non vi mancano nè Ligu- 
le • nè Strigili comuni ad ogni Musèo ^ ma il Fri* 
siilo dee coofiderarfi per mol^ fingotaret e molto 
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yift lo efa I quiodo conteneva i didi finerritì pef 
hegUgenat di colai» che lo tralportò alla Galleria. 
Del Fricilb parlò Macaialt» eOiovetialci quegli 
nel libro tv« icrtveiNio» 

Dum blanda vagus atea December 
JwurtisjQnat bine ^ bine Friùllis 

e qaefti iiellé Satif a tiv. ove diee : 

• • • è Parvoque iadem movet arma Frittilo» 

. Due Corone fi prefencAno ora alla Gariofitè de« 
gli ofTervatorì» ana radiata eompoftadi otto raggi» 
l'altra fabbricata di pinne, o come fra noi voU 
gannente (I dice di merli de* quali il adornano le 
mura delle Città » Della prima parlò AdilTon » come 
del oaario pezzo (Ingoiare di quefta raccolta ; e 
fareonero giuftc le rideffiont di Un» fé le avene 
eppropriate non alia fola corona , ma unitamen- 
te a nn animale adattato fopra la fafcia da cui 
(pantano i raggi t che indica chiaramente « che 
non fa ' ornamento di Statua Imperatoria» o Re- 
gìa» ma dono votivo a qualche Deità. Qtieflo 
animale afTomigliandofì al Leone , e alla Pantera 
laicerò qualificarlo a occhio più raffinato del mio » 
e dirò folamente • che fé è Leone potrebbe efTe- 
re flato confacrato al Sole» che iì dice* e (ì ve- 
de ne' monumenti coronato di raggi » e quefli per 
Io piv Tempre al numero di dodici > in riguardo de' 
dodici fegni celefli» e da Draconzio fu chiamato. 
luce radiata'" fé poi è Pantera» convien coniìde^. 
rarla come Donarlo a Bacco . 

L* altra Corona fono di parere , che ila Mura- 
le » e queda (i donava dagli antichi Comandanti d' 
armate a quel follato » che prima d* ogni altro iuU 
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le mora d'una Città tfledtatt bravamente fatiflb t *è 
Io difle fra gli alld 'dlftiotaoieiiic Silio Itabco » de* 
fcrivendone U dóno fattone dal Pfoconfole Fahriò 
a nn terco Milone • . 

Lavino generate inquif , quem Sofpìta Inno 
, Dat nobis , Milo^ Gradivi cape vtdor honorem % 
Tempora murali cinti us turrita Corona . 

Di quelle Corone Murali il Pafcalio Ùe Coronii 
fcrivet che tutte (i fal>briGavaoo di oro» ma Livio 
ìa Saetonio non fanno panni • favor fno « attefo 
cìie il primo tiel libro x. cap. xlvj» narrando la 
Victoria riportata da Lucio Papirio Copra i Sanni* 
ti , e defcrivendo i premi a* foldati diftnbuiti • fra 
quali furono molte corone Civiohe, Vallari» t 
Murali» non dice punto, che di oro fodero» anzi 
parlando della preda, le riduce a bronzo » e ad ar- 
gento; laonde può crederH a ri(;uardo maHìme del 
tempo la cui feguì , che nulla d'oro vi fì TrovafTei 
e laddove nei libro xxm. C3p. xviiu lo (lefìb Scrit- 
tore racconta» che Annibale promefle la Corona 
Murale a colui» che primo montafl'e Tulle mura di 
Cafilino > vi aggiunfe la voce Aurea , la quale fu- 
pertiua ftata farebbe fé il coftume aveffe portato 
che tutte fort'ero di oro . Suetonio poi in Auguflo 
a cap.xxv* non pare, che porci punto di pefo alla 
opinione del Pafcalio; ceco le lue parole. Dona 
MHitaria al/quanto faciiius Pbaieras , ^ Torques 
tjuidquid auro argentoque confi ar et ^ quam Vatlares ac 
Murales Coronas , quoe bofwre praeceìlerent , dabat , 
b9S quam porci ffimc , à' fiae nmbitione , ac Jaepe 
rtiém caligatis tribuit . Se poi quella Corona di 
cui parlo pofTa fodenerfì veramente per murale» 
lenza ammettere $ che a un (imulacro di Cibele Ter- 
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vltò abbia , molto azzardofo I* iitipegnarn farebbe, 
benché la Tua figura fa vorifca moUo più la prima 
dpinione, c^e la feconda* e fembrì anzi premio 
4i valorofo Sòldaco , che ittribato di Deid • accefo 
kht Cibele fi dice di Torri coronata • e fai (i vede 
nelle niedagiie » é qaeftK di lìiedi di maraglie è 
èojàpófta i / . . 

D'elle inoltc fitéret' ché fi contàiiò fra II grani 
Miilero $ bronzi di fopra accennato» tre he hà 
orefcelte tbéte figarate , lane iii tefe , è tott^ 
trufche • è colile tali poetate nel Dempfterp« Nel- 
la prioià tii efle fi vede Minerva » che àdifte i 
^rfeo liefla tecìflonè della Gorgone ; nella fecon- 
da C^fkarèi t Potlàce in colloquio cori un Eroe; 
è nella terza ti rapiménto di Proferpin'a* 
. Dae Tripòdì grandi, iftteri » e oetf confefvati 
dannò piacere acU amatòri dell* antichità : il mirio* 
re di tfB hon ifi materia di oflervasione pàrtico- 
fare » mancàrido interamente di figàre « è di finiboU ; 
è fi piega' coihV appuntof quello defcritto* dal poco 
fa mentovato Signor della Sciofifb al bqoì* xiù pag. 
iff, L'altto ma|||iore non (ì piega; mà gli tré 
fnoi piédi formali vengono da tre fmifurati (erpèn- 
ti (Ino a' iire^zo' I crederei io a quella foggia» 
éhe fi legge* d* un terto Tripode in Erodoto; é 
nella fommitì^. vi fono* tre tede dt Donna, che 
Baccanti dir non fi ponno tome qaelle del Tri- 
^òde riferito dal fopraccennato Scrittore, per jioii 
éAeré di EUèra coronate , ma tengonò' fa il capò* 
VLfi velo, e nei mèzzo della tefta un fiore fìmilé 
élla della. Laonde parmi molto probabile , che fi* 
barate fieno per \q Febadi SacerdoteHe di ApollcT, 
» quali (ledendo foprà t Tripodi gli Oracoli. prò- 
Iferlmo i t che sfocilo Tripode per i facrifrzi di 



Apollo ferviflc, chiaramente lo dimgilrano i fer* 
penti. 

Quanto mai i Profefìrori del difegno hanno fa- 
paco immaginarn per rapprefentare %are, paefi, 
t animali , e tutto ciò , che cader puote fotto 
ti penfamento a imitazione della natura, tutto 
in qucfto Gabinetto fi trova , le cui pareti ne 
fono affitto piene con agg uftata degradazione; e 
1 quadri talmente intrecciati i^uno con l'altro, 
particolirinente i piccoli , che molto difficile fa- 
rebbe volergli annoverare ad uno ad uno con 
regolamento cale • che il lettore pGtcfTe di fubito 
ravvifargli; efTendo di numero tra grandi, e pic- 
coli cxu tra* grandi fi conta oggi per (Ingoia- 
re un primo penfiero di Battaglia colorito in età 
frefca da Tisiano, che poi gh fervi di abbozzo . 
e di Audio per ùn quadro molto maggiore , perito 
in Venezia molti anni fono per grand' incendio, 
che con altri lo confumò. Quefto viene mefib nel 
mezzo da due grandiffimii e belliffimi quadri del 
famofo Iacopo da Ponce detto il fiaflano T uno rap- 
prefentance il ricco Epulone a Tavola , e l* altro 
il Diluvio Uniwfale. e ognuno, benché non mol- 
to intelligence di pittura pocrà eonofiiere qual fof- 
fe a fapere di quello gran Maeftro. Fra' piccoli 
non faprebb efi a (legnare la preminenza più ad uno, 
che air alerò , efiendovene alcuni de' Maeftri mai?, 
glori ugualmence ftimabili , e dalla coofiderazione 
di quelli, venendo facilmente deviato P occhio da 
finiflìini Mofaici , da vaghe Miniature , da graziofi 
paftelli , da ben incefe figure di Cera , da Criftalli , 
e rami artificìofamente còloriti > e fino da fiori , • 
figure di ricamo, e teflicura, che per poco iiino-^ 
OMO l'occhio de' pià attenti. Ouivi poro fi eoo» 

far. * 
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f^rvn un bel ritratto a mofaico del Cardinale Bem^ 
ho , grande al naturale . di cui , per quanto a queda 
arte (ìafì dato di raiRnamento dopo quel tempo» 
non redano ofcurati i. pregi 9 che Tempre lo rcii« 
dono maravigltofo • . 

Due lavori di pietre orientali adornano pure qae«t 
fto Gabinetto ; uno de' quali , è la prima opera , che 
fatta tofTe di pietre dure, quando queft'arte ebbo 
il Tao nafcimento in Firenze, che in altro luogo* 
come ho promeflb defcriverò; il fecondo, è una 
ben Intefa tavola di braccia 1. e foldi 18. di Iar-< 
•ghezza» e braccia i. e foldiis. di lunghezza» Ur 
vorata con fiori» e fronde» vaga oltre modo* 

' JluAfta Camera A^t$a delle Arti. , 

Il • • 

A Cciocch^ .nella gran nolcicadioe do* Qiiadi?i de*, 
^nati 'per arrìcchiiBeiito delb Galleria vi (of- 
fe pure: qualche ordino» fe ordino pure fi«pi|ò da«> 
re a Tavolo» e Telo di grai|dei2a diveriiffiaa , edl 
più diverfa maniera , eoo obbligasìone di reftrin- 
gerfi a ^no fpazio limiraco • parve proprio di odo* 
tiare in una fola ftansa quei più di maniero amjiclie 
che foHe fiato poffihilo » le qiiali non oltrepaOaoo il 
ieoolo decimoquinco » (e non di pochi anni» ma. 
condaceqdple iino a* tempi di RafTaello^ di Andrea, 
del Sarto, e di Leonardo da Vinci , maeftri di un 
profondo, fapere , e confegnentemente d* un mi-. 

Slior g^o t d^^ . qoali ftabilite furono le fenolo 
he tanto piacquero, e di cui fi approfittafWP 
gli uomini di vaglia deifoooìo decimofeilo . 

Con quedo intendimento poffono qui vederft. 

foidri dei Lippi ficoUre di ^iaf^cct? $ deiJtotticel», 

lo» 



l86 Q^U ARTA CAMERA 

lo, del Mancegnai di fra Giovanni Angelico, di 
fra Birtolommeo dalla Porta Domenicano i fecondo 
maeflro di Raffaello, e da altri nnencovaci da Gior- 
gio Vafari, e qualcheduno ancora della gioventù 
del nofìro Andrea del Sarto, framiCchiati con aU 
cuni pochi più moderni, per neceflìth di adactarfi 
alia grandezza. Fra tutti quedi Quadri dì fcuola 
vecchia, curiofo oltreir.odo iì rende quello di la> 
copo Coppi, dipintore molto accreditato dei 1481. 
in cui fi vede rapprefentato il ritrovamento della 
podere per armi da fuoco con diverfì ftrumenti à 
ciò neceffari , e in una parte di effo il ritratto del 
fuo inventore Frate Damiano Scuartz . 

Gli abbellimenti in quefla Camera, oltre ai qua- 
dri , fono anche in mao^gior numero, che nelle 
precedenti , di alcuno de* quali convien parlare 
diflintamente ; e non andrà defraudato il lettore 
deir ofTervazioni , che far vi fi ponno. 

Cinque Sgrigni adunque in qaefto Gabinetto fi 
ofTervano: il primo, e fecondo richiedono T atten- 
zione , e Pefìgono da chiunque fe gli trova avan- 
ti gli occhi , ripieni effertdo di fìniflìmi lavori d' 
avorio, quali intagliati, quali torniati . Gl'intaglia- 
ti fono Figure, e Bafllnlievi in numero confìde* 
rabile; delle figure però ve n* è alcuna torniata , 
invenzione che ebbe il fuo principio in Firenze 
da Filippo Sengher Tedefco di nazione , ma (labi, 
ìito in queda Città come maeflro nell* atre di tor- 
niare dal SerenifTimo Gran Principe Ferdinando III. 
mancato di vita avanti al Serenidimo Gran Duca 
Cofimo III. fuo padre nell* anno i7ij. Gli altri 
lavori portano capricciofe, e bellidìme invenzioni , 
alcune delle quali condotte a tal finezza , che re- 
ca maraviglia il confiderare, come mai fi folen* 
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gano , benché chianquè fibbia Ttaggìato per V alca 
'Germania può averne veduti d'uguale, fé non fa* 
periore raflìni mento • Viene a* noilri accrefciuco 
pregio graniiifTimo dall* effervenc alcuni lavorati 
da Perfona^^gi di alto affare » e per fino uno di 
■lino di Pietro primo , Imperatore della gran 
Koflìa. 

Non fi deve lafciare d^offiirvaro 1* ornato elle- 
flore di quelli due Sgrigni, o come oggi fbrftf 
'■OH impropriamcfllce éioe fotrabitcole » conliÌltn« 
'te in iteiMio fimiroi # grappi lavoreci In maflielto 
di argento da uiin^Botogna altro vdct meiMSoTatOi 
e fono ticttro i che ^ ImendontI del itfiegno alerti* 
tanto aòiitoircranno il valore di qaell* «onio in quo» 
iU pittèole figure « le quali di poco eccedòno^ il 
palmo roiÉano , quanto altamente lo commendano 
nello ftactto di aMTao^ « di bronzo i che por U 
'Città a vedono é 

. Di ivorio pure è un gran Crocififfo , cìbe per la 
ioa mòlo non ha trovato Ino^^o nelle rearahuitole , 
• atrilava diftinalooe per la grandma» e per- la 
manifateàra } laoodo polaTopra piedtfhHo» o mon* 
te di pariigone , arricchito di bronti dorati-. - 

Il terzo Sgrigno^ compofto è di legni • oataralt 
di vari colori * iotaraati con fooima finezza • • 

Il qaarto vietfe lèOmj^ollo dall'ambre ìridotie t 
Vali » e rupellettili facre » e profiine eoo diligenza 
ibmmav Vedéndofono Aon* poche delle inoriate , f 
intrecciate in macchine grattdKfime » a titolo di fo- 
la magnificeoza ; non comportando là matèria di' 
fcrvirfene in ufi quotidiani ^ * ; 

Il quinto» e ultimo Sgrigno diqàeAo GaViòet'fO»' 
h ornato con bette Colonne di atab^ftro orientale « 
Saffirilievi d* avòrio à gròctefcav e' tòaadràiù^a di' 
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^fbtno* In qaedft medtfima Camera vedere (l poti» 
no due Favori di cere colorite » che fanno lo fta* 
pore della maggior parte de' Viaggiatori. Un Sici» 
Jiano vifTuto falla fioe del decimofctdno fecoio 
n'è (lato r inventore. 

Nel. più grande ha rapprefentato un Sepolcro 
fpazìofo ripieno di corpi morti , con tutti gli acci- 
denti, che immaginar (1 ponno in cadaveri del 
tutto fpolpati, iino a quelli edinti di frefco. 

Neil* altro alquanto minore, con figure di ugual 
proporzione , la maggior parte delle quali farà cir- 
ca un palmo, ha figurato un Depofìto di appefta* 
ti , orrendo , e fpaventofo di tal maniera» che reo* 
de terrore a i riguardanti . 

Ritroverà il Viaggiatore in quefto Gabinetto due 
aggradevoli Tavole; una di braccia due, e on 
quarto, riquadrata > la quale è tutta compoda di 
pietre di Boemia, c fenza fondo di paragone, o 
d* altro marmo nobile , come fi vede in tutte le 
altre, maniera la pià difHcìle , che praticar fi poffa. 

La feconda è ancora eil'a riquadrata di braccia 
uno, e foldi dìciaffette , con la veduta del mare 9 
Porto 9 e Città di Livorno* 

Quinta Camera detta de^ Fiammìugbt • 

Ferrandoci per ora il regolamento a pafTare in 
qoefto GaoinettOi dove fi offervano nn nu- 
mero maggiore afTai del Topraddetio di Qoadri per 
lo piùmotfernt » i quali coiti con akani pochi degli 
amidii » tutti della (cuoia Oltramontana, fono al no* 
mero di 140* E cominciando da Alberto Duro 9 • 
da Luca Kraoichi può un dilettante condurli di 
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fcaoh in fcuola fino a Mirìft t Wandtnrecffp 
Tono e 1* altro mancato di vita drca éo» anni In- 
dietro • I nomi degli altri troppo Inngo farebbe 
il nofflìnargUt a bafti fapere non mancarvi nè 01; 
bein» nè Vandicb» nè Broehel» nè Necber» nè 
Teoier, nè Gallott nè Mehoi, nè Sotterman; o 
poi tatti i migliori Paeiifti della Fiandra » e della 
Germania ; recando non piccolo piacere air occbto 
la varietà t e vivacità de* colori t ma più divertendo 
le bizzarre fiintasfe » che fenaa attaccamento alla 
ftoria rapprefenttte C\ vedono. 

In mezzo a quefta Camera , «è pofto uno Scrigno t 
che gioftamentedire fi potrebbe un Gabinetto per lo 
molte, varie, e preglabili coriofità* che in fé rac- 
chiude • Egli è di figura ottangolare , non del tatto 
regolata ; fcelta credo io neceffaria» a chi ne fom- 
niniUrd riovenzione» per fiir comparir tntto ciò, 
che immaginato fi era » a con oggetto di renderlo 
degno della camera di gran Signore : è alto nove 
piedi t e nove dita; I fedi • i ^aftri» le colonne t 
tatto vien compofto di Graoatiglia» e d* Ebano 
livorato colla maggior peifezlone i che pretendere 
ù pofTa da qaeftt legni , sì nelle quadrature , che 
ne* baflirilievi , e negl* intagli ; e per non lafciare 
i piani necefTari fenza ornamento , incaftrate vi fu- 
rono con buon ordine moltifllme lamine di pietre 
nobili , Verde Antico , Lapis lazzuli , e Diafpri » 
nelle quali ftanno dipinte con proprietà , ed efpreC- 
(ione i fatti più meroorabiii , che (i leggano nella 
Storia Sacra del nuovo, e vecchio Tedamento, 
copiofì di figure , fecondo , che fi rende necefferìo 
per ben rapprefentargU , e talvolta così minate, 
che vi vuole gran perìpicacia d'occhio per ben di- 
ftingacxoc i contorni 9 e gli atteggiamenti, e non 
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|>er quedolon meno regolate da buon difegno, ve* 
ocndo credute dellt Scuola dei Brughel « valente, 
molto in quefla forte di dipinture . Nelle parti 
fupcriori di eflb Gabinetto pofa un Orologio , e, 
on Organo di quella furrn , che chiamano pneuma- 
tici , i quali opportunamente caricati, concerto 
rendono nelle finfonie, e nel Tuono dell* ore , e 
iccompagnano il movimento di alcune figure dì^ 
argento , che nella fommita di finimento fervono 
Tutto quefto d oflerva nelT edenore , eflendo oc- 
cupate ie parti interiori da una macchina movi- 
biie equilibrata nel centro, con quattro profpetti* 
vè , nella prima delle quali fi vede un lavoro di 
pietre dure con Uccelli, e Arabefchi; la feconda 
mofìra un Baflbrilievo di cera , rapprefentante ia, 
depofiziooe di Croce del noflro Redentore, lavo* 
ro dell'immortale Buonarroti; nella terza fono gli 
Apoftolt con Gesù Crifto di tutto rilievo di am- 
bra , nelle tefle , mani, e piedi bianca, nel rima- 
nente gialla • Nella quarta finalmente, rifiede uti^ 
Crocififlo d* ambra , ed ai piedi la S. Vergine Madre » 
e r Apoflolo diletto « in pofitura di mefiizia , qual 
ii conviene alla facra funeda rapprefentazione • 
Per ultimo ornamento , vi fi può vedere uno fpec- 
chio , e da per tutto infiniti ripoftigli , che lo ren- 
dono fommamente curiofo Tutta la macchina fu 
lavorata in Germinia , circa un fecolo indietro > ed 
il Gran Duca Ferdinando 11. ne fece 1* acquifto . 

Due Tavole non di pietre commefie , ma di 
puro alabadro Orientale , fi ritrovano in queda 
camera, fopra una delle quali pofa una Vafca , o dir 
vogliamo Vafo , incavato a foggia di navicella, 
comj)ollo ancora elfo di bellifiìmo alabaftro Orien- 
ulci trafparenee quanto mai dir fi pofia» ed ^ di 
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lavoro tQfijso , ha di oìrconfcreosa braccia tre, e 
tin terzone ili altezza un terzo, maeftrevolmeii* 
te lavorato, e vi fi ravvifa fubito la venaft^t eia 
grazia dell' antica ff altura . Su 1* altra fi trova ima 
teftadi cera, che par^r^cifa dal bufto alloca illofa , 
aperta dalla parte dov^ fifiede il cerebro» per far 
comprendere la di eflb anp^omia » che ZaiAoio 
( tal era il fao nome , autore ancora degli altri duo 
depofiti poco fopra da noi 4c^1P^cti ) vidde dal ve* 
ro nello Spedale maggioro di qoe^a &{tà, cÙt- 
mato Santa Maria Nuova, io occafiono degli aa^ 
nuali efercizi anatomici i e ritrafle al nacorale, pee 
modrare Tua perizia in quella profeQonOt 0 gl'io* 
feadcocf 4ÌC0OO eilere forpraajieDte • 

Sejla Camera detta delle Mattematicbe f 

SI ritrovano in quefla diverfì (brameotì Matto* 
matici, lavorati con gran perfezione, o doo 
fmifurati Globi , uno celefte , che ha di diametro 
braccia tre , e foldi tre , e V altro terrcftre di 
braccia tre , e foldi fei , e vi è ancora un pezzo 
di calamita Orientale di tal forza, che fofliene 
quaranta libbre di ferro ; è parimente degno di 
maraviglia uno Specchio udorio della maggior 
grandezza , che finora fi fia mai veduta , avendo 
due terzi di diametro . Un pezzo di aloe Orien« 
tale luogo braccia lei» e up quarto» cho forpreo* 
i ligaardaoù. 
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Seiiima Camera detta la Tribuna ^ 

PAfliamo finalmente a dar ragguaglio della cele- 
bre Cimerà» dalla fttft ftruttura» chiamata la. 
Tribuna • 

Cominciando dalle cofe piò rare , vedremo quac« 
tordici Statue di marmo le più perfette , e più bel* 
le, al parere degl'intendenti, di quante mai (t 
iieno vedute a* noftrt tempi; Tel di grandezza al' 
naturale , e quefle fono le più pregiabiii , e otto 
poco più alte di braccio e mezzo : e cominciando 
dalla più rifpettabile » che è una delle prime Tei , 
cercherò di deferi vere tanto Tune» che P altre- 
nella miglior maniera, che mi farà conceHb . 

Venere nONTIA , cioè Marittima, piacendo- 
mi di così dirla dal Delfino, che fe le vede ac- 
canto , pofante fopra di una nicchia marina , o dir 
vogliamo conchiglia . Ma per farmi intendere in 
due fole parole , la diremo col nome conofciuto. 
da tutto il mondo , la Venere de* Medici . Qaal fiji. 
la fua bellezza , non è così facile a defcriverfi , e 
ihincherebbefi la più fiorita eloquenza fenza ,1* in- 
tento ottenerne. Io per tanto» efTendomi abbat- 
tuto a leggere in Luciano nel trattato degli amo- 
ri > la defcrizione della Venere Gnida di Praditele » 
e trovatala molto propria anche della Medicea » 
fenza pormi a difputare , fe fia , o non fia quella 
trafcriverò i fuoì fentimentt , come gli porta un tra- 
duttore latino i non ifperando di trovare parole 

giù confiicevoli , e ftzd piilk efpreffive di quel che 
I fatti fi vede» imTmptmii inir^^imut^ tmms 
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fané putcherrimum » frptrht dedu(io ore , pattiM 
fabridens . T9t0 guUm puUbritudo detfOa , nulU 
vefte ipfam tegfnU ^ nudé tonfpicitBr^ nifi qm$d 
^iiìs fui ^ altera mtMU pudenda obtfgaim B dopo 
•alcune righe foggtange • Proinde cum nobis vifum 
9fft$ Msm Deam viden > in po/Morfm Templi par» 
tem circumiviuHU » recimjs ianua ah sediiuo , qui 
ist ipfi credit ur effe mulier t repente ad pnlebritu^ 
dhem iiiam obftupuimus . Merde , ^nantm àevfi 
iwtcinnitas ì Ut exuberantet lumbi amplexantts ma* 
4Mts impunt ì Quam jcitae €Ìreumdu3ae Ciunwm 
fulpae in fe rotundaMt f tnqne tenuee nimis 
ipfis offibut adfir$3§e^ weqne in immenfm effufae 
ptnguedinem. Formarum antem , quae utrinqnt 
naribns infra eoennìibus veint imprejfae reddnntnr^ 
dia nn» pfeft quam Juavis rifus , femorrjque ir 
tibiae accurate jervata modulntio • La Tua akesza 
è dì braccia dae» e tre quarti # proporzione gta* 
ftifliina per una Donna > e comparirebbe anche 
maggiore, fe per accrefcimenco di avvenencezza 
r artefice non le avefTe fatto il ginocchio deliro » 
e la vita tutta in graziondimo movimento alquanto 
piegata • Benché fia in alcuna parte riftaurata , i 
pezzi fono tutti anricht » e quel poco che vi è di 
moderno nulla coglie alla perfezione della (latua • 
L* accennato delfino « che la teda pofa fopra la 
nicchia marina , vien follenuco nel recante di 
fua pìccola mole da un tronco t confueto foftegno 
di molte ftatue antiche, e fopra di lai ftan gioco* 
landò due amorini. £ noto, che il delfino dagli 
antichi fu detto amatorio, e per queflo Io vene- 
ravano come facro a Venere ; e a qualunque ha 
prefo diletto di leggere 1 Poeti , non può giugnere 
naovo t che fpeHb danno per compagni a Venere 

N due 
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due patti , chiamandogli tncon col nome d* Brote t 
e d' Anceroc^ » e dicendoli figliuoli di Venere » 
ed alcuni altri Erote , e loiero , elle vollero fegut- 
ci indiviGbili di Venere • Me moka meglio a mio 

Sropoiito Anacreonte deferivieiido neir Ode u. 
tenere nuotante » rapprefeotmdi celebre Artefice 
io an difco » dice » che gU amori le feliemvatte 
d'attorno gallegg^iido fopre un Delfiao, e pre* 
cifémeiite icrive» ohe folTero d«f • a* ^oari afl^pid 
di più il Tao nome » cbiamaiidogU Cupido » e Amo- 
re, onde viene con ciò iUnftrata la iioftra ftaina. 
> Reftavi a dire aknoa eob delP Ifcriskme » 
fi legge nella parie anteriore dello imbafameiitt»» 
di coi non eflendone generalmente foddiil&tti gli 
eradici » piacemi di addnrre i motivi t che a mio 
credere gli poflboo muovere a dobicaret (e vefa- 
pente rueriiione fia aoctca» o pure agg^nnca nel 
tempo che fa a Tivoli ritrovata» e félicemeote ri* 
meda tnfieme con pochiffima reftaorasione mo- 
derna . L* Ifcritlone dice KAEOMENHS ADOA* 
AOAapOT AeHNAIOS EnaE£EN ; Cleomene 
d* Apollodoro Atemefe fece. 
; ,Io primo luogo dubitano gli eroditi» chi fbfl^ 
^uefto Cleomene figliuolo d* Apollodoc» » mentre 
non pud confooderfi col mentovato da Plinio nel 
libro XXXVI. come Artefice delle moTe Tefpiadi» e 
molto meno con 1* altro * di cui parla lo Spoo 
ne' Mifcellanei fes* IV. attefo che quefto fi dice 
figliuole di. mi' altro Cleomene, e ville ne* tempi 
di Germanica» e de)r altro benché non fi dica il 
nome del Padre, Plinio, averebbe avvertito , che 
lavorò anche la Venere, marmo il pià bello di 
quanti ne abbiamo fra gli antichi . 
s « in fecoodo luogo la formasion^ de'firatterì non 

ha 
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ha punto d^lle vetude lettere greche, come altri 
fcriflei 1X1.1 Aencata effendo» e nel medefìroo tempo 
troppo regolata, a lavoro moderno molto fi rail^* 
miglia.* e ciò che più dee confiderarfì in quefte 
lettere, vi fono degli errori grammaticali, mentre 
doveva fcriverfi, EnOIH^E . e non ElinESEN 
come va fcritto . Nè fi dee credere , come alcuni 
hanno creduto, poter edere fcritto in dialetto o Do- 
rico, o Eolico, perchè in quefto Aorifto non fo fé 
iìa mai (lato in ufo fimil dialetto prefTo i Greci; 
e per ©nervazione del fu noftro chiarifTìmo pro- 
fefibre di lingua Greca Antonio Maria Salvini , non 
mai tal dialetto fu adoprato fra gli Attici fe non da 
Ariftofane . Che poi pofla elTere sbaglio dello fcul- 
tore in sì pochi caratteri , non è difficile crederlo , 
perchè non pochi di fimiU errori, e inavverten- 
2e fi trovano nel Grutero , e fpecialmente V CI 
per r 01 , e la fola E io vece delia H come ap* 
punto nel cafo noftro . 

Confiderabile ancora farebbe la voce EflO- 
IHSE quando pure lo dovefle dire , e non Io 
dica per poca cura dello fcultore, trovandoli pra- 
ticata affai di rado ne* marmi antichi; e atteftando 
Plinio nella prefazione a Verpafiano avere notizia 
di tre foli lavori coli* eTil^Je fecit ^ e fra quefti 
non pone ntuna ftatua di Venere, dove all'incon- 
tro lodando la modeftia di Apelle, e di Policleto , 
dice che fempre quefti incomparabili artefici po- 
fero ne' lavori EOOIEI . FACIEBAT. EnOlEI 
fi trova pure intagliato nell' Ercole Faroefe TAT- 
KHN A0HNA1OS EOOIEI . 

Qual capitale debba farfi di quefte difilcoltìi non 
tocca a me il deciderlo, voglio bensì aggiungere 
ì^\\9l oculare ofi'ervaziooe , e di pratica » che fi pre* 

N a fcQ- 
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Tenta a chianque fi ponga id oflervare il giiano 
quaH rotondo > fopra cui pofa U .ftataa* Non è egU 
tutto di un pezzo > ma nellt pam d* avanci dove 
Hanno i cAratreri , v' è come nna fiifcia vifibi Imcnte 
rinnita al rimanente , e può ben eflere per ({aalclie 
accidente fofle feparata nell'antico così intera co- 
me è di prefence, e poi dal reftanratore poftn di* 
lieentemence al fan Inogo : ma pnò anche effere • 
cne nel tempo del Tao ritrovamento la fàfda fia 
ftaca aggiùnta con idea di rendere pii\ (ingoiare la 
ftatna» la quale certamente non avea bi(bgno di 
quella circoftansa per acqiilftar credito , portando* 
ne anzi ella grandiffimo ali* Artefice fino a tal fe« 
gno» che fenza tema di efageraztone ìntereflSittf» 
potrebbe dirfi avere qoefta ftitoa recato alla Gal- 
leria ibmigliante pregio a quello della piccola 
Citti^ di Tefpia » a cni pef vedere unicamente 11 
fimalacro di Cupido fatto da Praflitele concorreva* 
no genti ftraniere da remoti paefif non vi eflendo 
iriaggiatore • che fubito giunto alla Galleria non 
domandi, della Venere Medicea • 

Per procedere col nofiro fiilema fi oflerverè 
nn* altra Venere > che a mio credere può dirfi la 
€elefte » per efTere veftita da* piedi fino a più che 
la metà del corpo, infeanandoci la teologia de* 
Gentili , che quando la vollero figurare uno fpirito 
puro » che inviti l'anima all'amore delle cofe fa- 
periori» la fecero veftire» a dtftinzione dell* altre» 
che allettando il corpo al piacere lafcivo » dovea 
rapprefentarfi tona onda • 

Namque voluptaum pracfagit multa Cupido » 
Ha^c Venus eft nohis , 

Scrifio LiKceiio. Titne la mano delira alzata fe. 
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fi^prt li ftottcet • eoo eflt firiogt noo fo fé ani 
ciocca <li OipeUi i^ipeUfltì, ma di foggia cHvcrfc^ 
clic non fono altri capelli,, de'j^ttali porta U 
capo oodedam^ntc croato» ovvéro ooa pIccoUl 
fiamma , che 1* una » e 1* altra benidimo ravvìfar vi 
fi paote • .Colla finiftra foftietic le veftimenta moU 
* to ben aggroppale > ed efprime nel volto un* aria 
di modeftia » e di gravità • Nè creder fi dee > che non 
fia Venere , mentre tieoe nel deftro braccio il ciò» 
^olo. Sopra la teda ha un rtfalco iùnile a diadema 
colorito di rodo , e d* oro > e fono io efle alcono 
piccole cavatore » nelle quali puote conjgettorarfi » 
che alcone gemme fmaltate fuficro , e forfè anco* 
ra lavorate a foggia di ftelle » vedeodovifi qualche 
veftigso di raggi . Tutto ciò mi conferma nella mìa 
opiniooe, che la datua (ìa dedicata a Venere Ce- 
lere » e mi ai&ftono le medaglie nelle quali la Dea 
il vede vellica , e tal* ora mezzo veilita , quando ce 
la propongono col tìtolo di CAELESTIS* Hanno 
ancora per lo più una (Iella nel piano, che diifi* 
.cilmente poteodoH in un marmo adattare > mi pia« 
,ce di credere , che in vece dell* Aftro le abbino 
poda in mano la fiamma ; e ciò non fenza gran ra» 
gione , imperciocché i Latini chiamando la (Iella di 
Venere LVCIFER, e i Greci (p63'(popcs apportatri- 
ce di luce» e la luce non ed'endo altro ciie fuocot 
non fi poteva meglio efprimere in marmo, che 
colla fiamma il fimulacro A4)P0AITH£ OTPA- 
NIAS, cioè di Venere Celefte, fcri/Tero Erodoto» 
e Paufania : il primo dicendo , che ebbe culto ap- 
pre(ro gli Adiri t il fecondo , che ebbe un Tempia 
ancora in Atene, e la diverfità degli attributi af- 
fegnati a queda Deitl^, ammette la libertà di crc- 
.derla quale T abbiamo defcritta.V . 
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Fauno, di cui parla largamente, e doctsmen- 
re il Cavalier MafTei al num. xxxv. come d* una 
delle pià belle (latae dell* antichità • E* tutto nu- 
do , perfettamente mufcoleggiato , e in atteggia- 
mento di faltare; tiene nelle m.ìni i Timpani, al 
giudizio del poco fa mentovato Cavaliere, ma fe- 
condo r opinione d* altri , fono Cembali , e per 
tali n riconofcono , fe fi debbono attendere le (lam- 
pe , che fi vedono ne* Mifceilanei dello Spon ali* 
Articolo VI. della Sezione prima, c nella Difleria- 
xione vili, des Rechcrches Curieufes d* Antiqai- 
té ; e fecondo ancora la confiderazione , che per 
trarne fuono conviene infieme battergli , onde il 
bronzo farà ftrepito tale, che non puote averfi 
dalla pelle . Grandiflìma pertanto efTendo la diffe- 
renza fra quefti due ftrumenti ufati ne* balli Sati- 
rici , non faprci metter d* accorilo quefti due fcrit- 
tori , benché 1* uno feguiti V altro nel parlare al 
medeiìmo luogo del Crupezio, e fi prcvagliano 
delle medefime autorità tratte dagli antichi Scrit- 
tori . Della verità giudicheranno gì* intendenti , tan- 
to più , che la teì>a , e le braccia fono di lavoro 
moderno , ma belle quanto 1* antico , per effere o- 
pera del grande Michelangiolo Bonarruoti . A me 
baderà il far poto , che quelli Timpani , o Cem- 
bali fono due , uno per mano , fatti a guifa di due 
fcodellette, o con fomiglianza più nobile a foggia 
del Fileo attribuito a Mercurio , di forma bensì 
'minore , e da poterfi agevolmente b-^itere a un 
tempo infieme. Col piè deliro c^lcn il Ci .spezio, 
o lo Scabillo, che il Signore Spon pretende, che 
*fia il medefimo, e adduce a fuo favore 1* autorità 
d' Arnobio centra Cent; ma non f o , quanto vaglia 
il pafib d* Arnobio a provare il fuo intento , par- 
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liodo quello aatore dello Scabillo , e poco o nul- 
la del Crapezio; febbene io crederei col mede- 
£1110 Spon , che tra que(li due (Irameoci , che 
per vìa di mantice mandavano il fuono » pif- 
poca differenza » e difficile ad aflegnard ; 
tanto più , che per molte ragioni analogiche il 
Crupezio il pao chiamare ScabiiUu e lo Scabillo 
Crupezio. 

Arrotino» Statua celebratlfOma conofctuta 
fotto qaefto nome per un coltello un foio ta- 
glio , che tiene colla mano fìniflra , o fta pofaco 
di piatto fopra di na pietra, quale tien fermo 
con due dita della mano dedra, quafi affilar lo 
voglia . pedo in attitudine fra *1 genuHenb , e 
il fedente , nudo affatto, fe non in quanto un pìccolo 
panno gli pende da una Tpalla, e gli copre gliOme* 
ri. Si moflra attento a tutto altro , che alla profefllo* 
ne che gli Svorrebbe appropriare, erprimendo ai)« 
si nella teda una grande , e feria applicazione a 
ciò» che gli poffa venire comandato. L' opinione 
volgariillma di fuo itgnificato è , che ila fatta in 
nemoria d* un tal uomo del meftiero di pulire , e 
arrotare i ferri da uglio • il quale non confìderato 
per feavilcade» ebbe però t* attenzione d* afcoltar e 
chi ptrlava della congiura dt Ctcillita • e difcoper- 
feli ti Senato , da cui ireonegli decretata «na fta- 
tna. Il Cavalier Maffei rifletè » cbc Sateilio 
gentiffiow fcriftere di tpnì fiicto, punao aoo pana 
di Cotale avvenimento» attrìbaeodo 1* onore 4éV 
avere il fegreto fcoperto a Fulvia matrooa Ro* 
maoa» col da Curione (ao confidente era ftata la 
congiara rivclata>. B di vero la noftra ftataa non 
diaM»ftra di afcoltaro nafcolàmente'COffle io ulca* 
fo ficoof c i rtbht , iBoflrando piactofto Jiipidr2sa„ 

K 4 che' 



aeO SETTIMA CAMERA 

che fugacità » ma attende , che altri parli t e noli 
arruota il ferro , tenendolo anzi, fermo colle dae 

' dita fopra del marmo , che non ha fìgara di ruo» 
ta , nè d' altra pietra da affilare , ma irregolare di 
forma » e di groflezza , un fafTo fatto a cafo raf* 

• fcmhra. Altri hanno detto , che rapprefenti Mitico 
difcopritore della gran congiura ordita contro Ne-, 
rene da' principali uomini di Roma» per cai per- 
derono la vita tanti illuAri Senatori, e valoroE 
Soldati t e con edì Seneca» e Lucano. Lo argu- 
mentarono coftoro ( fc io non erro ) dall' avere 
Ietto in Tacito, che Sccvino Cavaliere Romano, e 
nno de' congiuraci chiefe l' onore di uccidere il 
Tiranno con un famofo pugnale venuto di Tofca- 
na , che fi venerava in fua cafa , come arnefe fa* 
ero , perchè dal Tempio della Fortuna tratto fa » 
o come altri vogliono della Salate , e ficcome per 
antichità fi era arrugginito, lo diede a Milico, che 
arrotare lo facefle, e il traditore portollo a Nero- 
ne. Ma la congettura nulla ha di probabile, poi- 
ché lo dorico non dice , che Milico foiTe del me- 
ftiero , e lo ariotaflè egii medefimo; nè pare» che 
fofle impiego proprio per uno non più fchiavo 
ornai, ma divenuto libero, e dice folaroente, che 
Scevìno eam curam Uberto Miltcho mandavit • Ed ji 
qual fine poi, quando pur fi volefle concedere» 
che egli (lefib lu arrotaÓe , onorarlo di una (latua 
effigiata in quella attitudine » che avea ù poca 
counefiìone colla congiura? Avendo detto lo lìeifo 
Scevino a Nerone, che quel pugnale come antica 
reliquia di fua cafa era da lui tenuto in camera» 
di dove l*avea tolto 1* empio Liberto per accu- 
farlo . E perchè non più todo figurarlo nell' atto di 
. prefen(ar« lodeiTo pugnale a Nerone ? Telum quoque 
1' ;) t • $n 
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90 witim fhs fisrsttm •fttmMi^ doTeìidpfi. qatl 

• momefito cooMérire per lo principale della falvetM 
di NeriMie* Ma. egli iioo lltmd degno d* M tcii«> 
onoro mn Liberio t e lo' credette abbaftanzt- ridoni» 
peofato eoo arricchirlo MilUbus ftsmih éRt§i0t i 
Che fé. poro atelTe .otteooca ooa Stemr» Tate f 
OTorebbe detto, comé lodifle di Nerva Co<9ceio » e 
di Tigellino antociffiim efamloatori detta coogin* 
ra» e ieveriffimi efecotori delle fentenaet . a'.qoali 
diede ooorì, e caricket e decretò fta^e< TìffOi^ 
m»m , (T Nervam ha ixtolUnst mjMpitf irimmpba* 

,ifs in foro iméninfSp apud Palatium quùM^tfigUi 
0num fifttnt. OHcrvifi di più i che il ferro teiia» 
to in mano dalla noftra ftatoa non ha IbeMgliaiiM 
col pugnale» ma tagliente danna Cole parte. è gioi- 
to fimile a coltello da piegare , che in niuna ma- 
niera iervire poote per una occifiooè di colpo ri* 
foloto , ma foi per trinciare • 

Fra tante incertezxe dttn<|ne» e come dice il 
Cavaliere MafFei fra tante tenebre , io non efcludo 

. r opinion^ di,que(lo erudito Gentilttomo, che fìi- 
ma effiere qoefta ftatoa nn mero capriccio di Scoi- . 
toro; ma non pertapto a me piace di àddurre an 
altro nuovo parere* NotifUmo è il fatto, chepref- 
fo Tito Livio fi legge dell' Augure Arsio Navio , il 

• quale alla prefenza » e per comandanMOto di Tar- 
quinio Prifco tagliò una pietra con un coltello* 
Or (ìccome quello fatto fa tramandato alla memo* 
ria de* poderi non folamente dallo dorico» ma col- 
le medaglie ancora , non credo , che a buona equi- 
tà mi fi poila negare , che alcuno fcultore 1* abbia 
potuto prendere per oggetto del Tao rcalpello . B 
certamente a ben conlìdei are V atteggiamento del- 
la ilatoa» da cUa-in^pofitafa di attcpdere comaa-. 
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damenro di ciò, che debba fare, dopo di aver po- 
iìo il coltello fa la pietra , e foprappodovi le due 
accennate dita della mano deftra , quafì dir volene 
al Re : Il tutto è accomodato io taglio , e 1* impor- 
tanza dell* impiego viene maravigliofaroente efpref- 
fa dal fopracciglio , che nel volto della ilataa (ì rav« 
vifa. Giovanni Vaiilant nell'Indice de* Medaglioni 
latini da lui veduti . aggiunto nell* ultima impredìo- 
ne di Parigi al fuo libro intitolato Numi/mata Prae- 
fiantiora , porta un medaglione di Antonino Pio del 
Teforo Regio coli' ifcrizione NAVIVS , ecolrove- 
fcio rapprefentante queda floria , e lo defcrive : 
Attius Savius genuflexits ante Tar quitti um Prifcum 
cotem cultro dìfcidit , cofe tutte che molto bene (1 
adattano alla noQra (latua « particolarmente il Gè- 
nuflexus , e il Cultro . S* aggiugne ancora qualche 
circoflanza favorevole al mio penderò il ritrovar- 
mi un* impronta in colla del medaglione, ottenuta 
da mio Padre quando fu a Parigi da quel gentilidì- 
mo , e meritevoliflìmo Cuftode , nella quale vi of- 
fervo, che la figura dell* Augure non è altrimenti 
ginocchione in tutto, ma alla pofirura della noflra 
Itatua molto (ì avvicina. 

Non voglio però lafciarmi cotanto trafportare 
dalla vaghezza di queda nuova opinione , (ìcchè 
crafcuri l'eccezioni che dar vi (1 ponno, ciafcuna 
di gran rilievo , ma cui non manca altresì ragio- 
Tievole rifpoAa . Sarà dunque confiderato non cfTer 
dicevole per un Augure qual era Navio la nudità; 
non vederfì il lituo; e il ferro, che tiene in ma- 
no non effere un rafoio come Io chiama Livio : No^ 
vacula. Quanto all' indecenza della nudità, può 
eflere (lata elezione dell' Artefice , che in troppo 
grande impegno farebbed trovato di maneggiare 

in 
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in cale atcltadine un vado panneggiamento , e par- 
ticolarmente per un Greco , venendo ofTervato , 
che per Io più i Greci artefici facevano le loro 
Oarae ignude anche degl' Imperatori • Il Lituo 
dove mai potevafì adattare a una ftatua di- 
fpofta a quell'impiego? Ed è probabile, (fuppofto 
il fatto per vero), che Navio non T aveife fra 
mano in quella congiuntura , nè Io poteva avere , 
tenendo impiegate nmbe le mani, nè Livio parla 
punto del Lituo* Per la Novacula non v'è ripro- 
va certa, che lo Storico intendeffe quel che noi 
chiamiamo Rafoio, e dee Tempre confiderarfi come 
un prodigio il tagliare una pietra con qualunque 
ferro afflato a foggia di Rafoio, non lavorato a 
Scarpello. Con tutto queflo però non pretendo di 
foftenere la mia proporzione nella mancanza dipìÌ4 
flcure riprove, ma fol di andare in cerca di quel- 
la luce , che il fopraccitato Cavaliere Maifei ooo 
ha fperanza di veder mai fpuntare . 

Lotta in cui con ben intefo Groppo , e come 
dice Plinio Symplegma nobile fi vedono due giova- 
ni , de* quali non è così facile T afficurare fé dir fi 
debbano , o Lottatori , o Pugili , o Pancraziafli , 
ofTervandofi nel loro atteggiamento alcuna coTa del- 
le molte, e fra loro diverfe, che a quede trefpe- 
zie di combattimento aOegnarono gli antichi fcrit- 
tori , come può vederi! nei Mercuriale» e in Ani* 
miano Marcellino • 

Parmi però, che più fi anbmigU al Pancrazio 
Volutatorio, in cui folamente era permcflb valerfi 
de' pugni , e con quegli l'avvcrlario percuotere, 
che tanto moflra di fare nel noilro marmo il vin- 
citore* A quefta mia opinione ferve di appoggio 
Filoftrtto» laddove ddTcrivendo 1* abilità d* a» fa mofo 

Pan- 
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Ptocrafiafte chiamaco Arrichitile» dl^**.^|fi 
oKu^o i^ooco. vi voleva grand* arte per attemlre 
I avverfario s talvolta conveniva fintamente cader 
fapiiiò falle reni per tirarlo a terra > e poi €o»|^ 
deftretta avviticchiarlo, e fotco cacciarlo», e allo- 
ra infoltare e colpire* DeHe ooftre ftatae.jbfndiè 
una raflembri già atterrata » e qaafì concolcata per 
un ginocchio» e un braccio» che l'aitai Je ha.po* 
fto fnl fianco» e fa gii omm* e per tenerle un 
braccio colla mano fuori di combattimento » avea» 
dolo fai polfo. ghermito, e alogataglt iq qualche 
parte l* o(ratfraj;>4aoa4« ;a:talaoo radembra piàlun* 
gq dell* altro pure dir npn .fi popte , che • T attro 
Lottatore vinto fia, parendo , che fpert ancora di 
riforgere » e di opprimere il competitore.. Nonno 
fpieca ancor maglio qaefta difefa nei lib. xxxvir. o 
l anegna a doe Lottatori ; onde arguire (i puote la 
poca differensa , che vi avea fra quefti tre gioochi 
benché di nome^4iverfo«. I fooà Lottatori portano 
-t nomi d* Arifteo, e fiaco» e. le opetazioot vengo» 
no defcritte oe'fegoeoti vcrfi traiportati in to(ctr 
nodali* altre volte nominato» e non mai ab||f|i^aa* 
sa lodato Antonio Maria Salvini. ; / ^-^^(j-ot^ 

Nuéti i Lottanti fi fermaro in fnetz99j^'^^f^. 
Ed ambedue in pria , ambe It mani • ^' "vì 
Nella gemina paMM V intrecciaro , ^^'^^^ 
E quinci^ e qmiidi Milla J^fa arena- ^'^^ '? 
A vicenda iirandofi tra /ara = f ' ' '^^rr 
''Sérramfù in tappi» delle mani il nodo l"*'^^ , ^ 

e dopo di aver defcritto a lungo le lividure» che 
fi facevano f la polvere che s'alzava , il fudoreche 
grondava, e il por delle mani in terra per afciu- 
vgaclo» onde fgaTcìando non pcrdeano la, prefa, co* 

fe 
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fé tutte che tralafcio , perchè non fi poflono ve- 
dere nel marmo 9 Toggiunge 

Quefle iiverfe m^tckinet fi hgigni 
Deii'srìe Mia L^ttà^ er Tuee» or faitr.o 
Tra loro fi m^r$nàmo% §d H frimé 
Ariftfù , €0i tarpo delia mano 
Aggavignoame ^ Pavverfario é torta 
Piegando ; ma no» fi fiordi deif aria # 
EatOt inganao/at aom di vario Jami$p 
E con furtiva pianta 9 ^ Arifioo 
H finiftro del piè tallon battendo 
Tatto riverjo lo difieje in terra. 

Tanto direbbe^ andar meditando il nolbro Pan- 
crazialle > che fembra abbattuto , alzando un pie* 
de , e volgendo la fronte verfo V avverfario. 
Checche (ìafì della vera fìgnifìcazìone- egh è in- 
dubitato > che ii Gruppo moflra una fomma vivez* 
za» ed è così eccellentemente mufcole^iato in tut- 
te le membra , e nelle parti più nalcofe , e ne* 
fottorquadri , che a gran ragione vien reputato fra 
le fculture più iofigni, che ci fieno reilace del- 
1* antichità . 

Venere , che dal pomo adattatole nella deftra 
potremo nominare Vincitrice nella gara delle bel- 
lezze colle tre Dee pel premio riportatone del 
pomo di oro. Quindi è, che gli antichi tennero il 
pomo per (Imbolo di amore , e di lafcivia > e lo 
confacravano a Venere. La (latua è di gran manie- 
ra, maggiore del naturale, e molto degna di (lima. 
Tiene pendente dagli omeri (ino a' piedi un panno 
rozzo , e gro(rolano , per cui rifalta tanto più la 
bellezza dell* ignudo , che refta fcoperto nella par- 
te anteriore . E' la ftelTa , di cai parla il Cavaliere 

Maf. 




tlò6 f ■ T T I W A -€ A li • ■ R A 

ilflfìfei ti numero xxvii. dicendo , crederflla Venere 
di Fidia cuflodita gi^ in Belvedere , e fecondo al- 
cune tradizioni gettata in Tevere per zelo di re- 
ligione» riconofciata poi per quel che ella è da 
un gedo anticamente formato fopra di eda . Di 
quello fcoprimento fcguito in quella mia Patria di- 
ronne la (loria per intera fodisfazione de* curiofì : 
Ercole Ferrata Scultore non ignobile trovandoli in 
Firenze nell'anno 1677* gettò T occhio fopra que- 
llo marmo , e giudicollo 1* originale del fuddetto 
gedb da lui pofledato, benché per famacodante la 
Venere di Belvedere fi credeffe perduta. Fattolo 
per tanto condurre dà Roma quantunque lacero, 
e mancante in molte parti , ebbe una riprova in- 
dubitata di fua credenza» e aggiunfe pregio non 
piccolo alla ilatua» che rcdaurata da mano inefper- 
ta, e coperta da un male intefo panno goffamente 
unito ali* antico , non avea molto credito. Ma de- 
come anche il GeOb era mancante di teda», e 
di braccia, le fece eg'i a caprìccio di molto mi* 
glior gudo però » che 1* altre non erano , e la- 
vorò i piedi fui modello degli antichi. Per queda 
cagione , che le braccia fono moderne , non mi dif- 
fondo a trattare della Venere vincitrice » incorno 
a «fui molto dir (i potrebbe , fé veramente (1 avef- 
té Scurezza , che lo fcuUore antico fbde ftato del 
ttedefimo penderò* 

Le prime dell* altre otto più piccole t fono d«e 
Firrriia due eMrrat feparati di ugual grandetti , 
ambedue nodi » ambedue giaeend > dormooo piaci* 
damence » ma aoo efprìmoiio II medefimo coacttto 
come la diverfità degli attribati chiaramente fUmo* 
Ufi • Uno di ciii » ( ed è il ptii leggiadro , e forle 
di miglior OMf ftro ) ha fotto di fé «a dovitiolo 

pan* 
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panno raggruppato in una dell* e (Ir e miti» e chlufo 
a guifa di Tacco legato , che ferve al fanciuilo co- 
me di guanciale ; tiene le ale agii omeri non pie- 
gate ma diflefe , colla mano deftra llringe un fa- 
fcetto di papaveri , e preflo al capo (la pofto un 
animaletto, che a me fé mòra una farfalla, ma può 
eHere anche un grillo • L* altro Putto pofa il capo 
fopra un piccolo Leone» che dorme anch'effo; 
non ha fotto di fe panno veruno , né pelle ; tiene 
nella (Inidra i papaveri, e alle fpalle le ale piega* 
te, ma di più due altre ale minori alla tefla, e 
quefte fpiegate, e preflo a' piedi dorme una Lu- 
certola. Se l* animaletto del primo Patto è farfal- 
la » io fono di opinione , che rapprefenti Cupido , 
il quale fe una volta arriva a pofledere un anima 
con tutto il fao potere , la tiene addormentata » e 
le coglie ogni applicazione propria della fua attivi- 
tà, quando (1 trova in libertà; e perchè 1* amore 
è una paflìone inquieta , che nò pure lafcia piaci* 
damente dormire chi lì trova tormentato, con fi* 
gnifìcante efpreflione tiene le ali in atto di vola- 
re. Perchè poi dalla Gentilità (I rapprefentafl'e l* 
anima con la farfalla , già fe n*è parlato nel grap- 
po d' Amore, e di Puche. Che fe 1* animaletto è 
un Grillo , il Putto potrà prenderli pel fimbolo 
del fonno, di coi gli antichi formatane una Deità 
la chiamarono Morf<éo, efprt«e»do nelPalt la fot 
gentilezza , ne* papaveri il .noto fratto per ifloplre 
i fenfi , nelfacco legato i die & guanciale » racchinfi 
i fogni » e ogni akra cm capace di flarbaft la 
quiete, e nel Grillo TaaiaialettP coocilìacore del 
fonno^» onda Teocrito ferì A di un paftorello» 
che par doroura più IbavenMnia ne teneva uno 
contfonanianfe in gdriiia. 
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' L'illro' Pacco » parmt » ehe'iioii dia laogo a ri- 
fleffimil dabMofe t ma caramente debba confida- 
rari! per Morfèo Dio tocelare del Sonno • o fia ti 
Sennò inedefimo* Il Leone addormenctcot e talora 
la fola fpoglia di eflb lii il fimbob plA freifaente» 
menie praticato dagli antichi t quando vollero lU 
gorare b pocenaa del Tonno • che doma il più fpi* 
ritofó , e il più feroce'^ cotti gli animali ; nè al- 
tra fpiegaxiooe è ftata dita alla fpoglia di quefto 
fteflb animale » che fi vede nella ftacaa del Sonno 
in Ronuif e alla Lnoeroa intagliata dal Bartoli» e 
fpiegata dal Bellori t io cui la Motte addormentam 
giace falla pelle del Leone ; né per avvencnm 
altro pretele di erprimere l'artefice della Scacna 
del Sonno, che addormenca nn Leone» rifinita da 
Pattfania • Altrettanto dee dirfi de* Papaveri , che 
fempre fi vedono lo mano» o d'attorno alle Deii» 
tà , o altre figaro addormenmte ; e molto pift qoai»- 
do è ginnta la Lncercola » animale che dorme M 
mefi dell* anno • Ma le dae coppie di ale (imbolo 
infoUto » fiocome recano al marmo qualche fin- 
golaritè , così pofTono dar modvo di fpeciUafe 
a i profefiori della più recondita erndiaione ; e 
quanto a me riporando quelle degli omeri , qaafi 

Slegate al codume degli antichi» foliti dì affegnar* 
s a tacco ciò , che volevano che fignificaife Son- 
no» crederei che nelle due della tetta fpiegace» 
qoafì in atteggiamento dì volo» altro non (i po- 
ce(re intendere , fe non la leggerezza de* Sogni , 
che appena fvegliati neUa noftra immaginativa » to* 
fio volanda via fvanifcono . 

BaiTAKKico, Statuetta intera alta circa 
braccio» e mezzo; è la fteHa pubblicata da Leo- 
nardo Agoftinif e pei ripubbUcau da Domenico 

de* 
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de' Rofli nella nuovn edizione delle Gemme figu- 
rate fot co il num. XXX.» ma il colore della pie- 
tra non può dirfi verde, ma bensì di un colore 
fimtle al piomba ; fé poi fi debba tenere per vero 
bafalte » quefto lo giudicherà l'oflervacore diligen- 
te. Che queflo piccolo fimulacro rapprefenci Bri- 
tannico, ne fa per cerco ailai chiara ceQimonianza 
rabico, che a riguardo dell* eth efprefTa in quel 
volco giovanile, e quafi fjnciuliefco, fi dice con 
ragionevolezza preceda , abico ufaco da' Giovanetti 
nobili di Roma per cucco il cerio del quactordi- 
cefimo anno, che però fi legge in Tacito, furba-' 
tus bis NfrOy à' propinquo die ^ quo quartumdeci* 
tnum artatis annum Britannicus explebac ifc. fi af» 
frectò di farlo morire , temendo forfè che il Po- 
polo vedendolo veftico della Toga virile , non lo 
giudicane capace di governare. Ma che coli* aiu- 
to delle medaglie fi polTa autcncicarne la fomi- 
glianza , non ardirei di affermarlo, mencre quefle 
fono rare in fommo grado , e le pochifiime cho 
ce ne reftano, cucce fono Greche, nè d* ogni me- 
daglia battuta fuori di Roma può farfene gran ca« 
pitale quanto alla fomiglianza de' volti; ma più 
precifamence delle Province lontane, dove non fi 
vedeva, e non fi conofceva il Principe» di cui s' 
incagliava il ricracco» e l'arte non vi fioriva in 
tatca fua perfezione . Comunque fiafi , la Stacuetca 
è bella , e il marmo non comune 9 e P abito , fin- 
golare la rendono. 

Un altra coppia di Pucci , feparatt in due dìverfi 
marmi» rat fioiilt nell'attitudine» e nell'avvenen- 
za , fono d« vedfirfi , fituati uno in faccia all'altro • 
Ciafchedano di loro tiene nella mano finitlra un 
Volatile molto fimile all' Anitra 1 e feoza dubbio 

O lo 
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10 dimoftrano aquatile , il rofiro , la coda , i piedi * 
t l'ale: laonde credo di potere congctturnre con 
poco divaiio, che efpriniano la ftagione dell' In- 
verno , effendo noto per molte ofTervazionì di era- 
diti , che quello Volatile , il quale frequentemente 
guazza nelle acque» fu prefo d.ii»li antichi per firn- 
bolo dell'Inverno. Nè fia chi di ciò dubiti per 
efler nudi li detti Putti, imperciocché fe fra le 
molte Medaglie, e Baflìrilievi , che rapprefentano 
le quattro Stagioni, alcuna volta IMnverno fi ve- 
de in parte veftito, in altre non poche fi trova 
nudo« e nel Musèo Mediceo fi conferva un bellif- 
iìmo 9 ed altrettanto ricco Medaglione , con le due 
tede di rincontro di Annio Vero, e di Commodo 
figliuoli di Marco Aurelio , e nel rovefcio fi ve» 
dono quattro Putti » figurati perle quattro Stagioni, 
tutti quattro nudi co' loro fimboli , e (pecialmente 

11 Putto difcgnante l'Inverno tiene 1* Anitra* 
Ercole Fanciullo, che forgendo dalla Culla 

afferra due ferpenti, i quali poco diverfamente da 
ciò, che ne defcrive tiloflrato, già mezzi morti 
fi difendono fui pavimento, e fquotendofi in va- 
no , e in vano avviticchiandofi , e minaccevoli di- 
grignando i denti , fervono come di giuoco al fan- 
ciullo , e dan piacere a chi riguarda il marmo » 
che molto bene , quanto fi è detto efprime . 

Bacco aggrnppaniefi fopra di una Rupe per gher- 
•fnire alcuni grappoli di uva pendenti da una vite, 
fopra de' quali avendo pofta la mano finiflra fi nio- 
fìra tutto lieto, e fi sforza di fiaccargli dal tralcio. 
Nella delira tiene una tazza quafi in efi'a vogliji 
rpremere il dolce liquore, che n* è per trarre • 
Dell'uve, de'vafi, e delle tazze, attributi di Bac- 
co » c de* faoi feguaci , eflendofi detto molto in pià 
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laoghif rìufcirebbe oramai noiofo il trattare nova- 
mente la ftefTa maceria» e farà contento il dilettaa- 
ce d' ofTervare una graziofa ftatua, e nulla più. 

Sileno vecchio che fiede, e quafi giace, mait- 
oientc foften^ndoG fui t)raccio iiniUro . 

Quique fiues^ ferula tttubantes fkrhf sritn 
$MbfiÌ9etn $gria« Ovidio , 

(la il ventre gonfio^ 

HffterHO hfléium vtmii ut fimper léicbo. Virg. 

ha gli occhi balordi, e mezzi addormentati, il vol- 
to, e le membra languide, e in fomma perfetta* 
. -inente rapprefentante un ubbriaco* 

Ebrius ecce fimx péHd^ diiaftfus, ajitto. 

io altro laogo Ovidio • Egli fta però io aito di ber« 
naovtmeote a ana mxa t che cieoo oellii^ m&ao deftra » 
e vorrebbe accQftarfi alle labbra», (e il (oooo» eia 
balordaggine cagiooatagU dal vioo noo glie 1* im* 
pedìflero. Groliaoo oe^fooi Cefarl Introduce Nec- 
tanoo» cbe prcfeoM t S^leoo uoa vice» ed egli 
^hiaina le vigne fae figliuole; ood^ molto accon-* 
.ciamcQce lo Icultore pofe io maoo aQi^ i^oftra fta* 
tua no grappolo di ava* Merica ancora particolare 
oiTervazìoo^ ilfocco» che fe le vede lo lattidae i 
piedi » calsar^ • o dir vogliamo ftivakw pift balTo » 
e più corto del cotnroo, come ^ ooto» f adoperato 
per lo più^ dalle Doime » e Tempre da^Coounediaott 
$a^ici, perlochè Qpiotiliaao fcrifle /^c^^, m ingrt^ 
ifiaiMr Iragpfdia » Cmoi^a im ^ùihnws ajjkr* 
gèi 9 e lici^ome per Tocco » e per coti^rno a*inteo« 
de per lo. più la ftefla coounedit» e tragedia» ooo è 
ioverifioiile il ^eìjere » che o^l noilro. maripo fi fia 
tfolato rappr^Teotare aoa ftatua cooiica • Qoantao* 

' O a qua 
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que con la defcrizione di quelle quattordici (latue» 
che Ci ritrovnno nella Tribuna u iìa parlato del 
più pregevole , pure fono tanti ancora gli orna* 
menti de' quali fi vede arricchita , che ragione 
vuole non debbano paflarfì focto (ìlenzio. 

La ilrutcura di eiTa è ottangolare • e la volta cor- 
rlfpondente in (ìmetria il vede ornata di coochi* 
glie , preludio per la Tua rarità « e ricchezza» della 
magnificenza a cui penfava condarla FeRUnaiiéD 
Uh Granduca , e primo di quello oome » colla dire* 
sione di Bernardo Bttontalenci valorofo architetto» 
ed infigne inventore di macchine de* Aioi tempi • fe 
le mone troppo follecita non avellè interrotti i ma- 
gnanimi penfteri di quel Sovrano, riaflanti poi dopo 
lunga matarità da* Socceflbri » ma fpecialmente da 
Coumo III. di gloriofa memoria, che in occafione 
di traTporarvI ia t>eÌU Venère, l'arricchì colta 
fcelta di alcuni eccellenti quadri grandi , e piccoli» 
tratti dalla fna numerofiffima raccolta » contando^- 
ne in quella camera 1 1 $. e con altri ornamenti per 
ogni riilefro infinitamente pregtabili . I quadri fono 
dei Coreggio» di Tiziano» di Paolo Veronefe» del 
Palma» di Guido» de^BalTans» di Parmigiantno • de* 
noftrì due più celebri maeftri Andrea àt\ Sarto» e 
Bronzino, ma fpecialmeote di Raffaello da Urbino» 
eflendofi avuto in mira di esporre agli occhi de' ri* 
guardanti le tre maniere praticate da quel gran- 
diifimo Profeflbre nelle tre differenti fquole » nelle 
qjnali efercitofC* Tra quelli della minore propor- 
zione Hanno difpofte alcune miniature di eccelien- 
te maelhro» e un mufaico efprimente la caccia del- 
la civetta » opera del valente Marcelto Provensale 
da Cento , lo (ledo • di cui il ammira in Roma il rì* 
tratto del Pontefice Paolo V. e l' Orfeo con gli animali 
allcttati » € arrcftaci dal dolce fauno della foaLira» 

Mot. 
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Molti marmi tatti antichi, tutti buoni y interrom- 
pono opportunamente 1* ordine de* quadri , e in 
cerco modo feparano i grandi da* piccoli » mediante 
un imbafamento , o come noi diciamo grado, puli* 
ttmence intagliato, e rabe&tfOy fopra di cui fono 
fcompartice tede » e figure di bronzo « e di marmo » 
e di piecre oobili con cai dtftribasione , che dilet- 
ti » e in niun conio confonde nn oggetto coli' al- 
tro : mi l* attenzione qnafi aniverfale pofandofi fu* 
jrimtti , egli è ben dovere • che chi non gli vede 
/tppit eflervi il Vitellìo , e iì Vefpaiiano» il Do* 
oisitno» e la DomiKtat il Traiano, l'Adriano» e 
4'Etio Cefare, ma più di tutti per l'eccellenza del 
lavoro (i rendono conmctndabili Nerone Giovanec* 
•to, e Marco Aurelio nella Aia prima adolefcenza» 
de* qoali abbiamo parlato nella defcrizione delle 
tede. Per la reritè poi, febben molto minori ten« 
gono il • primo luogo Livia moglie d' Auguflo , • 
Cleopatra • 

Ne fono gii qnefii I ritratti» per refi che fieno » 
meiitevoli delle maggiore (lim^, dandone fienali 
^cani altri nel mede&io .ordine, cavaci da gemoie 
prcsiofifiime per la qualità , e per la grandezze • 
Il più pregiabile di efii fenze dabbio è quello di 
Tiberio ancor giovane , lavorato fopra.di una Tur- 
china di Rocca vecchia, o dir vogliamo. Orientale» 
.«Ita folifi di' braccio .fiorentino, e da per tutto 
benidimo proporzionate» di ciu tatti t viaggiatori» 
che fcrivono della Galleria Medicea fanno men- 
zione » dicendolo però erroneamente -il Ritratto di 
Giulio Cefare» o per mancanza di pratica folle 
medaglie » o per avere feguitatQ gli errori V uno 
dell' altro . Poco diftanti danno Tito , e Sabina in 
Agau Sardoniata.i Dopiizia in CcìIUUq di monte » 

O I Adria- 
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éltte molte fconoTciate » tacte col loro merito « per-* 
chè fceltc fr^ gran oamero» e traile figure , Gio* 
vo , BTcuUpio t Venere • e Cupido rapprefentati in 
varie atcitadini con diverfe intenzioni , due Grup- 
pi di Ercole con Ancéo , e col Leone; Cibele co* 
fttoi attributi « Diana PoUmamma , fimulacro di 
molta erudizione per li tre ordini di piccole Dei- 
tà che lo compongono » e che dir fi potrebbe Pan« 
teo \ il combattimento del Leone col Cavallo» 
fcultura di valorofo mncflro; e finalmente un GaU 
Io in attitudine di azzutfarfi, onde con tutta prò- 
babilità può crederfi , che rapprefenti uno de* Galli 
detti Pugnaci, il combattimento de' .quali fervi in 
antico di pafTatempo alla Grecia» e a Roma» c 
oggi pure reca piacere agli Abitatori della gran 
Brettagna. Atenèo, e Plinio ne ùnno menzione» 
.e oelle fpeiizioni alle Gemme figurate dell* altre 
volte mentovato Cavalier Maffei ^ può vederli 
quanto è da dire fopra quello giuoco . Fra' Bronzi » 
ciae fopravanzano gli altri non per la mole, ma 
bensì per la fìngolaricà , i quali capaci fono di fve« 
gliare in chiccheHla curiofìtà , e ancora lU non tri» 
viale erudizione degnigli ritrovo. Uno di efGrap- 
prefenta un Giovane quafi nudo, toltane una parte 
del petto , che vìen coperta da un panno, o altra 
cofa fimile attraverfata al collo ^ (la in atto dicam* 
minare, e Tuona con ambe le mani uno ftrumento 
fìmiie a prima vifla al noftro Violino. Vien detto, 
e chiamato comunemente Apollo col Violino, e 
qualcuno nelle relazioni del Tuo viaggio l'ha fcrit- 
to ancora; quindi fi è renduto famofo per la novi- 
tà dello ftfumcnto ncll* antico, lebbene vi fìa qual* 
che opinione, che i Greci Tavedero, ma efamina- 
tolo con attenzione trovo , che non può e (Te re un 
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Apollo f mentre Io vedo coronato di Ellert; Il 
panno non altrimenti panno » ma aoa pelle di Cer* 
vo» o d'altro finiie animale, ciò ^riconofcendofi 
dalle piegatore , e meglio ancora da una sampa , 
che refta fa gli omeri , fenza però diftingnerO il 
ceffo, e il pelo, perchè logori» e guadi in parte 
dalla raggine; e finalmente tiene i calzari d'una 
foggia molto differente da quella , che talvolta • feb- 
ben di rado » fi vede attribuita ad Apollo . Nè 
pur può efrerBacco, o alcuno de* fegoaci Tuoi ^ non 
vedendofegii mai aflegnata quella Torta dì (Irumen* 
to , che neceflariamente ha da avere corde armo* 
niche, e di Tuono dolce, perchè tartegginte con 
arco q plettro, non ftrepitofe come fono Timpa* 
ni • Cembali , e fimili aflegnati a Bacco . Io fono 
dunque di oppinìone , che rapprefenti Orfeo coro* 
nato d*ElIere, e colla nebride come Bacco per in- 
dicare il culto , che del Padre Libero prima d* o- 
gni altro introdufle nella Grecia, e fui monte in 
cui nacque quedo pretefo Dio » a onore di lui (labi- 
li i facrìflzi detti Òrfici; tanto infegna Lattanzio lil^ 
fàlfa Religione. I Calzari gli fono afTegnnti come 
uomo » olTervandofì la maggior parte delle Deità 
co* piedi nudi » o al più colle Cupide . Lo Arn* 
mento crederei , che fofle la Teftudine , di cui fi 
parlò altrove, (Irumento armonico, e dolce al pa* 
*ri di ogni altro, e totalmente proprio di Orfeo , d 
fé bene non pofTa dirfì con (ìcurezza a qua! , de* 
moderni fibbia rapporto , inclinando nondimeno i 
più a crederlo il Leuto* e uriforniandon la fii;ura , 
non vi remerebbe fé non qualche oppofizione loprt 
di ciò , che la flacua tiene nella mano fìnìflra, cha 
arco dir non fi puote , onde dedur fé ne debba ef- 

feco lo flruacQCO non un Violino » ma benfi una Ba^* 

chec* 
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chetta non adatta per il Leuto > e non molto difTI. 
mile a quella, colla quale fi tadeggiano gli odierni 
Saltèri , Cetere , e Timpani , flrumenci armoniofi , ma 
non propri per V accompagnatura del canto; c que- 
lla Bacchetta trovata poi inutile al Leuto per Tac- 
crefcimento fattogli delle corde , a poco a poco ve- 
nilTe del tutto difmefla , foftitucndo le dita , dalle 
quali più facilmente fe ne trae V accordo con la 
voce. L'atteggiamento d«lla tefta quali d* un uo- 
mo che prega , c la faccia malinconica , e poco 
men che piangente, llccome fanno apertamente 
conofcere , che non rapprefenta nè Apollo , nè 
Bacco» così mi perfuadono, che 1* artefice vi figu- 
rafTe Orfeo davanti alle porte infernali fapplican« 
ce , per trarre da quell' orrido foggiorno la fua Eu- 
ridice , con ifperanza d* impietofìre col canto quel- 
le implacabili Deità» come narra la favola, cht 
£iCCo gli venne» 

S^in ipfae Jlupuere domus ^atqut tnttma Letj^i 
Tartara^ caeruleofqui implexae crinihus angues 
Eumeni des , tenuitque inhìantta Cerherut ora » 
Atque Ixioaei vinto rota (oujiitit orbss* 

*cos) Virgilio nel tv. delle Geofgict* Le figura ol- 
tre di ciò è elea qaafi due palmi , e di così certe 
totichltày che U poco prima mentovato Slg. Ad< 
diflbn fii gran torto ille ▼«ritH » tenendola per fo- 
fpetta; ma ficcome egli non oflervò-iiè la Nebri» 
de , nè ì Calzari » nè la Corona » nop 'ivrè forfè 
tvoto tempo di ben efaminarne la (incelici . 

Il fecondo de* prefati Bronzi vien compofto da 
un gruppo di due figure, uoa delle quali è' virile» 
non del tutto onda , -pendendole dalle fpalle » e dal 
coUo noe tal qtial cofa» die fembre pelle; e^réu 

tfa 
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tra di fanciullo alato col capo» e collo d* Anitra 
adattato fopra la tefta, e pofando un ginocchio 
falla fpalla deftra dell'altra figura, moftra di vcr- 
farle in bocca alcun liquore , che tiene in un vab 
graziofamente accomodato in una delle mani, men- 
tre la figura maggriore volge ridente la faccia verlo 
di cHo . Riconolcendofì per tanto in quella tal co- 
Ta, che pende dagli Omeri della figura Virile la 
Nebride attributo di Bacco , e nel fanciullo colle 
ale un Genio, a cui dar fi puote T epiteto di ma- 
rittimo per il collo, e tefta d'Anitra accennata 
poco anzi , non è punto improprio 1* immaginarfi , 
che vi fi rapprefenti il culto di Bacco ne* Popoli 
dellMfola di Nafio, laonde fi favoleggia, ch'egli 
in quel luogo rpofalVe Arianna, fe per avventura 
la preziofità de* vini di quel paele non diedero 
luogo alla favola, per la confiderazione , che un 
paefe in cui fi raccoglieva il miglior vino del 
mondo, potéa crederfi il più diletto a Bacco, fic« 
chè per elprimcrne con qualche fimbolo l'inten- 
zione, fiafi fatto il Genio di Nafib in atto di vcr- 
fare in bocca a Bacco il vino famofo di qucU' Iio- 
la. Il doctif!ìmo Signor Senatore Bonarruoti , ri- 
conobbe quefio Spofalizio in un bel Cammeo , m 
cui avendo ofTervate più figure appartenenti al 
mare, vi difcorfe fopra eruditamente al fuo folito ; 
e febbene nè il Genio , nè il Cupido , nè le altre 
£gure del Cammèo hanno l'Anitra fulla terta , fi 
confìderì, che non era, necefl'ana , ravvifandofi da 
tanti altri fimboli aquatici, che s'era voluto rsty- 
prefentare qualche roifieriofa tradizione apparte- 
nente a luogo marittimo » dove che nel nodro 
cruppo per lafciarfi incendere (ì rendéa necefifario : 
V gi^uppo ^ il(o qua(i dae piedi bea coofervaco» 
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molto avvenente , e di buon maeftro. Vi è un Er- 
cole fanciullo f che Orozza i ferpenti , e molte altre 
figurette e tefte , che troppo lungo farebbe il de* 
fcriverle ad una ad una • 

Un altra forte di ornamento refta ancora da con- 
iiderard nella Tribuna» confidente in lavori di pie- 
tre dure , de* quali due de* più ricchi , ma non 
già tutti» in eiffl fi confermano ; quivi dunque è da 
.vederfi uno Agrigno, o come dicuinio Stipo, di 
coi parla piè d'un Viaggiatore» • ans Tavola; nel- 
lo Stipo r inbafamemo • i fodi» e qnalche piano 
di p«rtifimi ifiifpri inirccdati eoa iegnl nobili , e 
coma voigarmoiife li dice isctflatl , le colonne di 
vighiffitti hnfk Iczitilif gli trtbefclilt e fi^egìt* 
toro di gemme d*ogiit colore « t conilciami« e I 
bilirilievi d*oro, e quelli lavorati dal. celebre 
Gievanoi - Bologna pià volte meoaovato f fymofo 
(cttlcore, é Ibeditoro fecole paflato; e fopra 
fpiefto Stipo pofa la grolla perla t dà cai oegU Scrtt-' 
' tori vmao fpecotetìvi fe né leggono; gli *eooDmj • 
' Qgtfte lavoro rhiToi al Inagnihco , che ti mento* 
eate Orae Deci Feedinemlo fi coeccncò» che ki 
gran* caricteri ll fbo proprio nome fcritie vi fbiie. 

La favola poi è compofte unicàmeote di pietre 
dare oommeflef lavoro particolare di Fireme per 
aver.ivico fruL nokìA Mfcimemo» il progreifo, e 
le perfe^omK***Peff tanto mi lofiogo» che non 
pone ìMcIre «eiefe e chiccheffla , tè feetirBe nar- 
rare i pregi pece forfè coofideracì da molti » per 
nov eàer baftaotemoce avveduti ; riflettendo t 
come con pietre di tal dorezxa fr iia petoaa «rri« 
• eare'eUa t mi t a a i oee' ddla nètarài <fi flaamcra che 
- ibvence la pittore ti fcapita. in non pòche circo- 
ftiDie-t e Tempre* nei colori infjtriere'vi sheane. 

Foce 
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Poco dopo la med del Tecolo decfanoTcfio vtfle 
in Fif «DM oa ni Coftindiio # oTcìco dalli famiglio 
de* Servi» nobile dì quefta Città» oggi trafporcatay 
e allignata nella Germania per acqutfto di Fendi t 
e Dignità. Quelli nella fna gioventù , per inclina* 
sione aacorale acqaidò gran capitale nelle belle 
arti, che dal difegno dipendono , talmente cbe 
paflato non dopo molto iaAlemagna» predo ibco^ 
nofcinto il Tao talento da gran Signori , e Prìncipi', 
e fin dall' Imperatore - Rld^fo Secondo s perlochè 
a contemplaaione di quefto Monarca , che faceva aU 
Jora.to Praga la foa Refidenza» eflendogH convenato 
lèrmacfi qualche tempo nella Boemia » paefe fe- 

•condiflimo di pietre nobili , e rpecialmente di du- 
riflimi diafprl • ne olTcrvò i colori » -e le macchie \ e 
V accuratezza del foo ingegno comprefe » che io elle 
poteanoarariene vagbiffieM lavori • Tornato pertan* 
te a Firenze in tempo che fi penfava al grend*^e(S» 
fizio della Cappella Lnurenziana per ripocvi le ce- 
neri de* Principi della Famìglia de' Medicfr, che 
regAato aveano» e loro defcendenze , fu impiegato 
a foprintendere air elezione» e fcelta delle più 
belle ì pietre-,' che la natnra ubbìa prodotto n^l* 
Ofienéftl' e*4iell' Occidente ) co le quali li voleva 
coprire fO come tra i profell'ori (ì4ice» impsallnc- 
ciare le pareti tutte di quella magnifica, e 'fontoorn 
fabbrica. Quare^U vi riufcinè, e foprattntto neU 
l'Altare, lo vede ogi^Viaggiatore» e più deve 
coofidecarlgì'nel Ciborio, maechina di fmìTurate 

. grandezza , nur eorrtfpQndencetproporzìonatamente 
al rotto ioiteme della gran Cappella» e vi troverà 

':ringegoofe fiitiche de' più infigni Pittori di qnei 
tempo, che in aggioftate cartelle diftriboire Teppe- 
ro » iftefeie del vecchio > e jnnovo* Teftamepto , per 
e v i efict 
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effer lavorate quali di piano, quali di mezzo ri- 
lievo , e quali d* incero» « Tempre delle liete 
pietre . 

Nè può immaginarfi qua! fapere , e qual tempo 
richiedano tali lavori , fé non da chi abbia la curio- 
fità di vederne gli ordmghi , e con quefta confide- 
razione, eiaminare la proprietà dei colori, i quali 
fono realmente nelle pietre , ma che la natura tieoc 
talvolta nafcofe nelle pnrti più profonde di effe. 

Coflantino pertanto eletto alta direzione della gran- 
di opera , che poi con laborionnìmi ma fortunati 
progreflì , può dirfi che quafi giunta fia alla perfe- 
zione, condgliò di chiamare da forellieri paeH al- 
cuni pochi uomini a lui noti, eccellenti nel lavorare 
tal Torta di pietre , non trattabili da fcarpelli e lime ; 
e quelli di piano condufTero quel tabernacolo del 
quale ho parlato nel Gabinetto da me per il terzo 
dcfcritto ; dove chiaramente lì conofce , che con 
fomma pulizia lavorar Capevano , ma non commet- 
tere fenza T aiuto delle cornici di legno, e di bron- 
zo , come dopo in altri bvon riufcì , e partico- 
larmente nella tavola della Tribuna poco fopra men* 
tovata , e che diede motivo al difcorfo . Ella è di 
figura ottangolare corrifpon dente all' architettura 
della camera, con braccia tre e mezzo di diametro; 
€ perche fu lavorata ne' tempi , che regnava Ferdi- 
nando II. vi fi vedono intrecciate le armi della ca- 
fa Deminante della famiglia della Rovere , già So- 
vrana di Urbino , in cui era nata la Spofa di quello 
Principe, e della Fiorentina Repubblica. Il lavoro 
riiilcì così vago , e delicato , che molto agevole fi 
rende il credere? come eOb ebbe principio ncU* an- 
no 1633. ^ compimento nel 1649. E il Nonno mio^ 
che fin d'allora fi allevava perCuftode della Galle- 



rb fimo b dimione del proprio Padre collocaM 
nel medefimo poftot Jo ha più t e più voice pot^n^ 
mato al fao iigUaolo mto refpettiTO Geaicore • Nè 
voglio io qw delcrivere la proprietà de* fiorii l*ar- 
tifiiio degli atcribnti , V efpreffioie deVcooceoi 1 1* in- 



qaefto bensì laTcer^ Ccrìtco > che di pietre dàrilGaie 
quali fono quelle* mal fu fiicco lavoro più raffini* 
co* oè di maggior grandesta • Come fé cotto qneU 
lo, che CIÒ di Copra ho accennato ritrovarfi oelU 
Tribuna poco fofle per rendere t e ineftioiablle , • 
(éntà préxio quello Gahìoecco ; vi fi ritrovano in 
oltre due Armadi fegreci • dove vi fi coofervano 
flioltUfimI , e cerfiffimi Griftalli di Rocca , e di fmi- 
furata grandexaa, e d*un lavoro fopraffine; Urne 
di Lapta lasinli» ed altri gran* peuù di Agate» e 
Diafpri guarniti di oro, e di gemme» quali per 
loro lavoro, belLeasa» e fimetru forprendono» q 
quafi che eftactco lafciano il riguardante. 

Ostava Camera dell' Ermafirodita . 

QUefta è un pìccol Gi|bioetto ripieno, di, var) ge- 
neri di curioficà ^ molto tra loro di fpecie dif- 
ferenti » ma vi fé ne contano delle rariiEme . Vi 
f\ oiTervano molti» e varj difegni di eccellenti. M.ae.* 
firi, con la fcorta de' quali hiinno fiitco. le Opere 
in grande » e le più celebri dell* Europa . Vi fi ri- 
trovano ancora finiflìmi ricami » bellifUme miniatu- 
re» guftevoU lavori di oro, di cera» di legno» di 
averto i e di terra • In nn imbafamenco » che intor* 
no incorno al Gabinetto a* aggira , collocati vi fono 

de tipi Idoli si di bronzo» che diMrmOf le mag* 
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gior pnrte però moderni . Vi fi offervano ancora 
300. Quadri tanto piccoli, che grandi; e fra quelli 
il più (ìitnabile a giudizio di tutti i dilettanti , è 
un opera di Alberto Duro, che rapprefenta in 
piccoli (lì me figure catta la paiiìone dei Aoftro 
Si^'nor Gesù Cnfto. 

Da ambedue le parti di quello Gabinetto poco 
alce da terra , vi fi riguardano 1 5. piccole Scaca* 
ette d' un braccio, e mezzo in circa d* altezza» 
alcuna delle quali fono moderne , ma tra le anciche 
vi fi dillingue un bel gruppo di due figure , rap- 
prefentanti Drufilla, che vuol rattenere il fuo fra- 
tello Calligola , il quale con atto dil'prezzante le 
volta le fpalle . La veftitura , l* atteggiamento, e il 
carattere, motto rendono {limabile quedo gruppo. 

Satiro fommamenre graziofo , e provveduto 
di tutti gli attributi , che la favola afTegiia a quefti 
Semidei delle Selve. Un giovane Cervo nella fini- 
fVra , a cui fi vedono fpuntare le corna , il Pe- 
do nella delira, la pelle dell* Irco a traverfo del 
collo, e la fiftula , o firinga pendente da un tron- 
co, fono i Tuoi ornamenti . Si confideri di grazia 
in quello marmo di tutta bellezza , e confervazio- 
ne , che la firinga è comporta di fei canne, ed è 
lavorata con tal diligenza, che fi vedono le aper. 
ture per le quali trafpirare dee l'armonia; laonde 
tornando a rìfiettere full' altra firinga, di cui par« 
lammo alle carte 75. quale è di nove canne, non 
pofib ammettere per incontrovertibili le opinioni 
di Achille Tazio , di Sidonio Apollinare, e dì Pin- 
daro • che cucci afierifcono e fiere unicamente di 
lette , e con loro fi accordò pure Virgilio ncU* Eclo- 
ga II. So, che oltre le aacorità diScritcori cofanco 
iccreditati > vi è anche la Tua ragione, ed è , che cor* 
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rifpondono le fette canne alle fette note della mafica j 
de* Greci ; ma la diverdtà , che fì ofTerva ne' mar* | 
mi non può efTer cafuale > e tanto più quando fi | 
vedono lavorati da buoni artefici , come è il noftro • 

Nè quefta è la fola Siringa di fei canne» che 
avvalora i miei dubbi , vedendofene un altra fimile 
pendente pur da un tronco » che fa ornamento » e 
foftegno ad un Faano (itaato nel veftibaloi din 
non è meno confcrvaca dell* altra • perchè tale è 
anche la llataetta ideiti in attìtndine di filtare for- 
zata si , ma bizzarra . 

A quelle fe ne poflbno aggiugner« diverte « che 
fi vedono nette Gemme figurate , quali di tre » quali 
di quattro , e quali di cinque canne ; ma da qaeie 
nian londameoto pretendo di trame» poiché por 
li piccolezzi loro 1* occhio paolo ingannarti • 

Non voglio qui tralafciare, che Teocrito ani* 
mette qndla diverfità, parlando d'una Siringi di 
nove voci nell' Idillio quattordicefimo » s* io non 
erro»« nell* Idillio trentefimo dà la figura d*aii 
iltri di canne ventunt » benché di quella fi potrebbe . 
dire» che ella fofle une Stringi tripUciti. Chec* 
cheffii di ciò» io non ofo decidere deila verlA» e 
mi debbo cootentire di iver propolle le mie con- 
fiderazioni fondate fopra originali d*indnbititi fio« 
ceritéffopn de* quali ciafcnno pud foddiifarfi • 

Statuì Simbolici in figura di Tirminb t tiene 
nelhi deftn mano un Vaio , che non hi le Anfe » o 
Minichette come il Cintiro* e altri vifi» che fa* 
rono d*ufo nelle Ielle di Bieco; mi/ un minico 
rotondo il di fopri delli bocci, fimile ippunto e 
quei , che fi praticano ne* vafi di portire icqui e 
mano , e di quelli foggii • che i Greci chiamano 
HPOXOOS , e i ToTcini Brocca. Ndli finiftri 
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tiene an Capro, e in ref^a un Cappello non moto 
diverfo da quello di Mercurio; dalle ipalle gll 
pende un p.^nno rufticalc , che arriva fino alla me- 
tà del fimulacro, e nel volto ha b barba fioiile t 
quella di Satiro ; laonde coniìderato parte per par- 
te riefce cariofo. Crederci per tanto non afFattor 
lontano dal probabile, che rnpprefetJtare poteHe 
uno di quei;!! E i meri comporti , de* quali parla lo 
Spon ne!!' Articolo iv. della Sezione i. e fìccome 
ne porta col nome d* Mcrminubi , cioè Hcrmete»' 
c A nubi, A\ Hernìeroti , Ucrrcre , e Cupi lo , co- 
sì qneOo efTere pofTa un Herme Diooiiio, vale a 
dire Hermete , e Bacco. 

Euripidei tcf^i d\ Bifalte, fopra di cui non 
fono da farfl le oirervazioni cadute nelle prece- 
denti, non e^en lovi certamente d nome in cifra, 
che altri vi fcorfe ; e clcane fin affi iture , che pur 
vi fi vedono, a mio credere filtro non Cono, che 
opera di sfaccendato ifrnorantc . Elìcndo però que-' 
Ila teda in rutto fimile a quella, che con til rio-- 
me porta il Ucllori ncUi raccolta de' Ritratti de* 
Filofofì , Poeti, c OiMCori, io lafcio opinare a chi 
vorrà vederla, e loìamcnte aflìcuro , che? troverà 
una molto buona tella fcolpita in marmo durilTìmo . 

Ermafrodito, giacente come quello di Ro- 
ma , in pofitara non molto diverfa, da cui Ci rico- 
nofcono palcfemcnte i due fcfìì ; nel volto , e nel 
pecco la Doona » nelle altre parci del corpo TUomo* 

Mercurio^ genitore Jat US ^ genitrice Cytheré^ 
Nominis mixti , Re torporis Hermapbroditu$ 
CoKcrctus fexu% fea non perfe&us ntr^que . 
Scride AoTooio* 

Il lenzuolo però di queda uoflra bucua | ghe lotie» 

• V nei 
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ie avvolto al braccio (ìniflro è antico, antico pa- 
re è il matcraflb fopra cui gtace, coperto colla pel- 
le del Leone , come (I oOerva nella aiaggior par- 
te delle Sratoe rapprefencate in fi^ìirn di dormire • 
Queda circodanza d'eHereìl noftro marmo rutto 
antico , fa fpecie a i Dilettanti , fenza cor nulla di 
pregio ali* Ermafrodito di Roma , il di cui materaHo 
fu maravigliofamente lavorato dnl Cavalier Bernini. 

La favola di quefto immaginato figliuoio di Mer- 
curio , e di Venere, a cui Igino dà il nome d* Aca- 
lanzio « notiflima eliendo, piacemi di tralafciarne il 
racconto , (xccome «ielP allufione de' Tuoi amori con 
Salmace. Della pelle poi del Leuoe^iaaUrq lao* 
go di (opra menzione ne feci. 

Pria PO, nel!e due zampe di dietro, e fino a 
mezza vita Icoloico in fifrura di Leone fedente fo- 
pra amcndue le cofce , nel rimanente tirato a fi mi- 
litudtne dell' Idolo, che apprelTo gli antichi por- 
tava un tal nome, e fempre in giuda proporzione 
di Leone, Il culto di quello Idolo d* ofcenità , 
come lo chiamano molti de' SS. Padri , cominciò da* 
Aladianiti I da' quali ebbe il nome ui BeeUVgor, atte- 
Handolo Origene in num. Mom. xx. .ìeelphegor Idoli 
nomen efi , quod aptid Madianitas praenpne a tnn. 
iieribus crdebatur ; in buins erro Idoli myjieriìs 
confecratns ejì Jfrarl . interprtraùottem nomini s cam 
requìi eremus attentius inter hi'Urea novtina , hoc 
tantum tnvenìmus fcriptum , quod Beelpbfgor fet fpe- 
cies turpitadhiis , Ma più chiaramente S.Girolamo, 
che quafi defcrive anche la figura del nodro mar- 
mo al Gap. IX. di Ofca . /pp autem edudi de Ae- 
pypto f'orniCiiti funt cum Madianitis y ^ t^greffi 
funt ad Beelpbegor Idulum Mobabitcrum » qtievi nos 
Priafum fojjumus af pellai e t Idolum tentiginis ba^ 
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^ens in ore % id e fi in fammi (afe pellem , ut tur'^ 
pitudinem membri virìUs oftendcret . Lo ueflb San- 
to Padre nel Gap. iv. del fopramentovato Profcca 
avea fcntto: I/lìuJmodi Idololatrta erat in Ifrael 
colentibus ^ maxime foeminis Bcelphegor ob membri 
obfcaeni magnitudinem ; unde Afa Rex tulit excelpt 
de populo y buiufmodi Sacerdotes , Maacbam 
matrem fi^am amovic , ne efjet Princeps in facrit 
Priapi ^ & i» ^^^0 eius quem conjecraverat ^ Jubver- 
titque fpecum eius , ^ confregi f Jimulacrum turpif^ 
fimum » & combu/pf in torrente Cedron . 

I Greci poi» non folamente ricrov acori d'infinite 
fupcrftizioni , ma adottatori d'ogni religione ftranic- 
ra, ridacendo le idolatrie degli altri popoli alle 
Deità da loro (labilite, differo Priapo figlii|o.lo di 
Bacco 1 e di Venerei e lavoratavi fcpra una favole 
tutta allufione , lo fecero poi anche Preddente degli 
Orci , quafi inHaiiTe oon fole agli uomini , e agli a* 
nimali » ma alle piani^ , e all'erbe 1^ foa viriù ge- 
i^eratìve* Virgilio neli* 6c!oga vii. fa dire iTirli. 

Stnum là&is , & baec te Uba , Priape quotannis 
EJCpeéfare fat eft ♦ cuftos es pauperis horti ; 
l^unc te marmorettm prò tempore fecimus , at ti^ 
Si fiitMrà ireiem Jufpieverit , aareus tfio • 

e Tibullo tib, EcU vii. 

Pomofifque ruber cuftos ponatur in borfis^ 
Terrcaf ut Jaeva falce Priafus Aves % 

Nel Gratero die ptgioe ^ ti fi legge la fegoenct 
jfcrìzione* 

i^OaTOEVM CVSTODI VIGILI CONSERVATORI 
ftOPAGlHtf VII.L1C0RVM* 
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In Fircnte ©ella cafa de* Signori del RoflTo vi è 
Dna Scntua dt Prtapo io figura di Cuftode degli Of'* 
ci , e apimnto Rithr Cujlos , colla falce , barbuto a 
foggia di Satiro , e con altri attributi che non la- 
fciano dubitare eiTer egli un Pnapo , il calco di cut 
paflaco finalménte dalla Grecia io -Roma , quivi fa 
adorato * odi* una y e ne iP altra figura» come pare 
che vogHa intendere Virgilio ne* fopraccitaci verfi , 
e con cucca la immaginabile licenza , fopra di che 
può vederli Celio Rodigino /e fédéée finno tan-« 
ti bronzi , che ce lo rapprefentano • Qaefto noftro 
tnonumenco è ancichlÌ&mo, e ha braccia due; p 
mezzo fiorentine di alcezza» e due (fi ctrconfe" 
tenza • 

In altimo vi ti oflenrano due ftadioli di Cbano» 
dentro al più grande de* medefimi vi fi ritrovano 
inonmerabili Ritratti fatti da più egregi maeftrit 
che vifTero nei tempi del Gran Cardinale Leopol- 
do » eiTendo ancora anello uno ' de* Tuoi • nobili 
penfameoti . li più piccolo è tutto -ricoperto di 
pietre orientalismo gerirne ^niflltue* Vi fi.vede 
ancora, la famoTa » e sì celebrata iTefta del Satiro » 
primo lavoro fatto fui marmo con gli fcarpelli dal 
fcropré glortof^ Mi^helangiolo Bpoarruotit quando 
fu ammelTo ancora giovanetto di quindici aqni.n^l- 
1* Accademia , eretta dal gran Lorenio de' Medie} 
detto il Magnifico» \. . . - * . 

NoM Camera detta diik Medaglie . 

« * 

QUcfta Camera in grandesza , e in magnificen- 
za» è del cucco (ìmile a qvieiia dove i Ritratci 
de' Pittori fi confccvano; la quale fé è pregiabile per 
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contenere , come i't fopra fi accennò ccxxiir. Ritrite! 
d*aoinini valenti^ mi nella piteora con le proprie 
nani al vìvo efpreffi; queda ancora a mio credere 
le va del pari per racchìadere in Ce la ferie delle 
medaglie» delie quali fé ne contano fino a dodU 
cimila» e una raccolta di gemme intagliate» che 
al numero di tremila afcende* 

Non è impegno mio trattare di queda materia» 
fole debbo awifare il Lettore ^ che la didribozio* 
nei e fcelca sì. dejle Mecbg'ie • che delle Gemme 
è ftata fatica di mìo Padre» il qaale dopo avere 
filtti Uboriofiilìmi fludi fotto i primi Antiquari à* 
Europa» che in quei tempi vivevano si in Firen- 
te» ii in Roma, sì in Parigi» e in altre Città, 
Tempre però fotto la Protezione della Reale Cafa 
de* Medici , tornAto poi a queda fua Patria > per 

10 fpazio di anni 42. s' impicirò a rendere com- 
pleta, e ordinata quefla ferie di tal maniera, che 
alia fua morte la lafciò in tal (Ituazione, che per 
quello, che fuccc(kiro le fofT'e , facile cofa era il 
cu(lodirla,e farla vedere ai dilettanti *, e a un dilet- 
tante, benché poco nelie antichità verfato , fareb- 
be cofa f.iciliirima ancora lenza l* aiuto di alcuno 

11 confidcraic, e diftinguerc ogni pezzo, quando 
avcile focco gli occhi, la d^'ic izsone , eh* egli n* Ila 
fatta, e che da me Tari^ data aila luce. 

Le Pareti di quefto Gabinerto fono rivenite da* 
quadri di eccellenti Pittori delie Scuole più mo» 
derne, la maggior parte di coniulcrabile grandezza, 
^' Albano , Carlo Dolci , Giulio Suttermans , C arlct- 
to Cagliari, Diego Velalco , Pietro da Cortona» 
il noftro Volterrano, e altri ancora, tanno chiara- 
mente conofcere in qu.eiio Gabinetto qual iia ilatu 
te loro perizia • . ^ 
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Decima Camera detta ielP Arfenate . 

Qui fì conferTéno tatti i rifiati della Gallefii , ef* 
fendo vi in gran numero bronzi fi antichi che 
moderni» il più ftimabile de' quali étto Modio^fnifa- 
n ancict romina con Tua infcrizionet e oo vaio di 
argento dorato , che fler le Aotte figare* e carat- 
teri etmlcht t che da pertotto vi ii oflervano i è fti* 
mato rariflimo ; ritratti 60. In circa 41 Pittori , ò 
troppo deboli» o non certi per efTere aromeflì fri 
gli altri di propria mano* denti di Elefante grandiC- 
fimi-, un lungo intero Corno di Alicorno» comé 
volgarmente (ì nomini, il Corno del Rinoceron- 
te, un Ippopotamo tutto intero: il motlello del 
Palazzo Pitti opera di un no(^ro virtuofìilimo Cà« 
valicre Fiorentino , e altre fìraili mntà . 

Due cofe fi rendono però degne di (lima in 
quella Cnmera , una delle qua'i è, che vi fi ritrova- 
no raccolti , ed a fuo luogo difpodi innumerabili di- 
fegni , e flampe , le più rare dell' Europa , e pen- 
fieri , e capricci fenza nunicro , de' più grandi, e 
rinomati arteiici, che da tre fecoli indietro fino a* no- 
flri tempi fono viH'uti , i qa:ili difegni , e ftnmpe fcom- 
partice fono in 1 10. Tomi nobinìente legati, il tut- 
to opera dei magnanimo Cardinale Leopoldo. L* 
altra è un grnndiffimo quadro, dove viene rappre- 
lentato San Giuliano, che va al martirio, opera ia 
vero commendabile per lo difcgno , colorito , ed ef- 
preflìone, fattura del noftro celebre Artefice Alci* 
fandro Allori detto il Bronzino . 

Da quefta Camera fi fa palfaggio in un pìccolo 

gabioatCQ» dove vi fi cQnrcrvaao molti» e grail 
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Vafi Ecrufchi , Baffirilievi , e altre cofe , sì di mar- 
mo , che di terra: vi fi veggono la Venere, il 
Fauno ♦ la Lotta , e V Arrotino di Bronzo , copiate 
da quelle antiche di marmo , che nella Tribuna fi 
coniervano » come di l'opra s* è detto , opera 
di un famofo {rectntore di metalli de' tempi noftri 
Aladìrailiano SoiJani l'iorentinoi vi efifte ancora Ufi 
lavoro di legno maeftrevolmence travagliato da 
Artefice Inghilefe •* e un Olla , che ia cooplcere ^tt4Ì 
folTe r antica ^Ucara a olio . 



Undecima Camera detta del Ciiorhm 

STa collocato in queda , il gran Ciborio , che 
dee fervire per la Cappella di bl. Lorenzo, 
BgU è tutto di pietre , e gemme commeire delle 
più rare, e preziofe ,clie ritrovare U poilano . Io tra- 
lafcio i finifrimi marmi, e i tanti ornamenti di pre- 
gio» che vi fi ritrovano di fimil lavoro, e la parte 
anteriore dell* Altare, o dir vogliamo paliotto , che 
qaivi pure fi conferva » avendone di fopra nella de- 
Icrizione della Tribuna a lungo divifato . Bensì 
foggiungerò , che la camera dove quello efide, è 
inolco (laccata dalle altre della Galleria, ed è po« 
ila alla metà di quel pafiarey che fu, come iin da 
principio fidifle^ ideato, e cominciato da Giorgio, 
Vafari per unire il Pala?^zo Vecchio alla Galleria » 
Qaefto "paflare^ o Corridoio che dir vogliamo, daI-> 
la porta che nette nel Corridoio di Ponente , ali« 
porta cbe entra nel vecchio palazto fi ftende per 
Uingheseii'braecia 78* e in larghetta* Aodieda» 
Ip pareti ornut^iTopQ con la» bufti, de'qualiio* fi»» 
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no moderni, e rapprefentano alcuni Principi delli 
Medicea cafa, gli n tri xii. luno quali catti antichi, 
ma però i(ìcoc;ni(i, a nierva di due , che uno (ì dice 
Solone Le^ suuure , legiiendolì il l'uo nome fcntto 
con greci caratteri nel proprio bufto, T ^Itro preten- 
dono che li.) il ncrntto del Cinico Uii'sene . Ma 
per enervi cie!!c obiezioni , e de i dubbi lì lopra i* u- 
no , che lo ra l'aìtro, llinio, che non fìa per elTere 
dilcaro al lercore , che io brevemente dica il mio 
fentimcnt > , come ho fatto tutte le volte , che mi 
è conve;iu o d: pariare di lefte antiche. E cumin'» 
ciandj dada primi , nell' imbafamenco quadrato a 
fugfgta di termine, difctrno fcritto i-OAON ONO- 
MOdETHL , l'opra del quale imbafam^oto pofa 
una ceda barbata d* antichidìmo Ijvoìio, e non 
per canto gi* intendenti di guflo più rafHnato tro* 
vano da fofpettate , e nella tarmazione de* caratce-» 
Ti, e nella iroce infulita di Lejrì slatore » poiché 
coftantemente , e ne' pochi marmi inceri , che ce ne 
reftano , e Tempre negli fcritiori (I trova il nome 
di Fibrofo « o foto » o unito al più con quello del 
padre* e talvolta della Patria • Darebbe ancora non 
piccolo motivo di (ofpettare » la diver(it& che palTa 
fra qoeihi » e il ritratto creduto di Solone dall* Or^- 
^00 » fé i caratteri COAQNOC letti da qoel dotto 
uomo in non fo qual gemma , oggi non fi dovede- 
ro credere erprìmenti p ià todo il nome dell* arteiì* 
te che intagl ò, che del Filofofo effigiato; tanto 
pià che fi ritrova l' iHeflb nome di Soioné » in al- 
tre gemme nelle quali non fono te(Ve ma diverfe 
figure • Qaanco poi all' antichità de* caratteri t io 
pofib affìcarare * che fé non Cono » dimodrano almeno 
aeUa formaxionf la maniefi de' tempi di' Solone > e 
cerumeote non ; ftolpiil -fono ai al- «empi ooftri t 
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nè in quelli de* noftri avoli i fc non fi volefTe dire» 
come potrebbe benedire, che di un tal ritratto fé 
ne fofTe tntr;i c* pia da un più antico ori^iinalc, fa- 
pendofi che i Uomini adornavano le Galkrie , e le 
Bibiiureche con ritratti in marmo , e in bronzo de* 
Filoloti Greci , e ben poterono porvi i! nome in quel- 
la parte, che megUo tornava loro in acconcio , e ufar- 
tìe I ciirarLeri nolla foi nM, che allora fi praticava • 

La feconda nella quale fi vede fcritto il nome 
come didi di Diogene. Un irrande invtiligatore 
moderno de' Ritratti de' Filofofi in flemme, e in 
marmi, averebbe voluto farmi credere che quefta 
tefta certamente rapprclenci Diogene , ma non a- 
vendomi addotte ragioni bi levoli da convincermi , 
dirò quel che mi pare , e ne iaicerò poi agli 
eruditi il giudicarne . 

Io fono ad'olutnmcnte di parere, che non Dio- 
gene, ma Epicuro rnpprelenti , e quello che me lo 
pcrfuade è qutflo. Il R!tr:!rto che di lai fi vede nel 
Diogene Laerzio dell' Ukillre Menngio ricavato da 
una('crnioÌa, che ne dove va portare il nome, è mol- 
to fimile al nodro marmo i e ben creder fi puoteche 
d' tpicuro vi fo fiero molte picuf f^jur.nci dicendo 
Plinio nel lib. xxw. tanti veneraziune aver eflb 
Ottenuta daMuoi fcolari , che ftiraavano buono au- 
gurio portare il ritratto negli anelli fcolpìto • E 
Cicerone nel v. libro de Fin. parlando del ritrae* 
to di Epicuro, attefta che da fuoi amici, e fami- 
gliari venne erpreflb frequentemente noo folo io 
pietre» ma nelle tazze, c neglL'anetli. 

Vi (i ritrova ancora in quelto paflare una ftacaa 
figura intera al naturale, rappfefenrante San Gio. 
Batifta nel Deferto» opera del più VQlce nominaco 
Cavalier fiernino . 
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St trova divìfa queda in quatrro Camere ripiene 
ili belliflimi ftrumenci bel tcif finitime armature 
d'acciaio, armi offenfive» e difenfive d*un fopraf- 
fioo artifizio, e manifattura» vedendofi alcune di 
quelle d* oro, d* argento, e d' avorio » e alcane 
tdoroe di gemme finiifime • 

fid ecco parlato con la di(liozione delle materie # 
e delle Camere , e di tatto ciò che di cariofo « e di 
pregiabile contiene la Galleria; che fé calano vi 
deftierairf fcherzi i e rarità natarali rpecialmeote 
in teftecel di ogni genere , quedi pure potrà ve* 
dece «donati in gran copia , come le altre cofe cac* 
ICt ma noo ordinaci regolarmente per elTer pochi 
gli aomini , che fopra di efle prendono diletto » 

Serva in nlcimo di avvifo al leccore» che i Ga- 
binetti dell* Ermafrodito » TArfenale delle antichi- 
cà^i yafi ecrafchì, e i ceftacei non avendo per an- 
dus occennco la loro deftinaaione » e ordine • per- 
€tà non fono per ancora aUa ourioiicèi e vifta di 
tttli i viaggiatori efpoftì» 




Il F i N E, 




IN- 



INDICE 

Di ciò che fi contiene nel 
prefente libro • 

Efcrìzioue della Fabbrica. t^ag. t 



t>efcrizione delle Mìjure . 


4 


Defcrizione del Veftìbulo . 


II 


D efcrìzioue delle Volte. 


17 


D efcrìzioue delle Statue graudi . 


46 


Deferitone de' Bujti. 


Ì07 


Prima Camera de' Pittoì'ì . 


• «47 


Seconda Camera delle Porcel^ 




lane . 




Terza Camera degP Idoli. 


151 


Sljiarta Camera delle Arti. 


185 


Seduta Camera de' Fiammiugbi ^ 


188 


Sefla Camera delle Mattewati* 




che . 




Settima Camera detta la Tri* 




buua \ 









236 


1 


La VeneYC Medìcea • 


I y * 


Fauno . 


198 


* * 

/ Arrotino . 


199 



Lotta . 


203 


Defcriztone de^ lavori di Pietre 




' Orienta/i. 


• 219 


Ottava Camera de/I' Errnafro^ 




' dita . 


222 


Ermafrodito . 


225 


Priapo . 


226 


Koiìa Camera delle Meda^rlie . 


228 


Decima Camera dell' Arfeuale . 


230 


Ultima Camera detta del Ciborio . 




Armerìa . 


234 



a!d3o 




ER- 



^ Google 







ERRATA 


CORRIGE 


4 


V. 


15 fefl.intuno 


felTantotto 


li 


V» 


^ deftintivi 


ditimtivi 


lA 


V' 


II Tral7>e(lto Ai- 
quitum • 


Tranjvedto Equttum 


11 


V. 


X diede 


diedero 




V, 


4 e{undatìonts 


exundationes 


SI 


V. 


%x fomite 


fornite 


Sj. V. 


ù.t.1 olTervaione 


oflerv. zionc 


Bì£. 


V. 


16 Sgrigno 


Scrigno 




«1 

V» 


I /iefculapìum 


Àefculapiur 




* • 


l8 concederli 


conceder 


107 


V. 


ij Panando 


PalTeremo 




V. 


lA c nccdutoglie- 
ne 

%2 puflulae crtbn 


concedutogli 


110 


V. 


/I t f * 

pujtuJae f cftbrt 


311 


V, 


Il morte . 


morte 


xxo 


V. 


11 AddilToR? 


Addiffon , 




V, 


S forte 


lorta 


«5» 


V. 


10 Imofcopo 


Imofcapo 


156 


V» 


15 DEVVM 


DEVM 




V» 


xj ex greco 


tfx graeeo 


758 


V. 


17 Pedijfae que 


Feaijlequae 


«59 


V. 


ulr« Urani ae 


Urani e 




V. 


2 va fcritto 


{Ì2 fcritto 


aii 


V. 


2 Suhjlinet 


Suflinet 




V, 


% 610V0 


Giove 


»i6 


V. 


14 Cupide 


crepide 




Tf 


2 Sgrjpno 


Scrigno 



Digitized by Google 



.-aiiby Google^ 



I 



Digitized by Google 



